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porre «d essi U obbedienza e la difesa d'una 
leggo iniqua ed iagiusta : è quindi segno 
certo, è prova indubitata che fa giustizia e 
la ragione guideranno i consigli di un go
verno quando questo non costretto da una 
rivoli a, non forzato dal pericolo d'una guer
ra^ armM! popolo perchè difendesse la pu
blica tranquillità e la sanlith delle leggi 

ogni privato interesse al puShttco bone si ma
nifesta ueHerrovincie, tutte le notizie«be ci 
giungono confermano un tal fatto. 

Qual piacére per il cuore ̂  un Sovrano, 
che con Una parola affratellò gli animi da 
lungo tempo discordi, che^coaun cenno indi
rizzò lo volontà di tulli ad'affaticarsi giorno 
e notte per rendersi atti a poter difendere 

' . . « . . 

Ed ò ciò tanto vero, che la tirannide non orIla patria, le leggi, il Principe! Come oggi sono 

AVVISO 
La direzione del Contemporaneo 

avverte quei gentili Signori che man
dano articoli, lettere e tuli'altro che 
riguarda la Direzione del Giornale 
che troveranno la risposta alle loro 
domande nel Giornale stesso nella 
quarta pagina sotto il titolo Corri
spondenza del Contemporaneo. iVetfa 
risposta si metteranno le sole ini
siali del corrispondente e il nome 
del paese da cui provengono le lei-
*#re. 

GUARDIA CIVICA 
NEGLI STATI PONTIFICI 

A coloro, i quali o per rendersi accetti 
ai nemici del popolo, o por vendicarsi di 
essere stata scoperta la ipocrisia del loro 
mentito amor patrio, calunniarono le molti
tudini, dipingendole violenti, disordinate, e 
di nocive novilà desiderose, Pio IX si assun
se Pincarico di rispondere aflìdando la quie
te e Tordine pubblico alle anni cittadine. Al
to fu questo nobile e generoso, quanto spon
taneoi universale no fu la gioia come illimi
tata la gratitudine; e se vi fosse bisogno di 
accrescere o consolidare quella fiducia che 
da gran tempo Roma e le Provincie hanno 
riposta nel loro Sovrano, niun'altra istituzio
ne ne sarebbe stala di questa o più oppor
tuna o più ellìcace. Niente infatti poleva 
meglio dimostrare 1 affeziono e la stima d'un 
Principe verso il suo popolo, niente poleva 
meglio provare che il Sovrano vani o finti 
credeva i timori manifestali o da spiriti de
boli o da uomini maligni; e quando sì co
nobbe che niuna consideraziono potè arre
stare la determinata volonU del Pontefice , 
fu chiaro per tutti che il suo cuore non co
nosce ostacoli quando si tratta di rendere 
beneficio ai suoi popoli amali. E immenso 
è il beneficio che fu concesso a\ nostro Sla
to colla formazione della guardia civica quan
do si vogliano ben considerare i vantaggi che 
nasceranno da essa •, e su questi vantaggi 
ragioneremo in brevi parole, alUnchè resti 
chiaro a tulli la importanza di simile isli
tuzione; la quale importanza dimostrala cre
diamo che i nostri concittadini non rispar
mieranno cure e fatiche, e s'imporranno qua
lunque sacrificio per corrispondere degna
mente alle intenzioni sovrane, per servire con 
(ulte le loro forze al ptiblico bene 

Primo ed assoluto bisogno d'un popolo ò 
Tordine publico, che non può concepirsi nò 
può esistere in conto alcuno senza il rispetto 
alle leggi. A mantenere quest'ordine, e rista
bilire il regno della leggn, se l'alali circo
stanze lo hanno interrotto, i governi devono 
talvolta appoggiarsi ad una l'orza, la quale 
quanto più dalla forza morale si allontana 
per farsi scudo della sola forza brutale delle 
armi, tanto più dimostra che un governo 
alla santità di giuste leggi preterisce la col
pevole dolcezza dell'arbitrario. Ora la forza 
d'una guardia civica ò forza morale, non 
fisica. Conosce assai bene il popolo che quel
le armi non saranno mai rivolto che contro 
i perturbatori deirordine publico; dalla qua
le persuasone no nasce, che la sola com
parsa di quella guardia basta sempre a cal
mare ogni disordine , basta a sedare ogni 
tumulto, non polendo i cittadini concepire 
che i loro fratelli vogliano servirsi della po
tenza, che le armi danno ad essi a danno 
della patria comune; il che sarebbe pur dan
no loro particolare. 

Spesso accade che le moltitudini traviale 
da false apparenze, da inveterati pregiudizi, 
o trascinale dalPeloquonza di uomini perver
si, desiderano il male della patria, e sì op
pongono a quelle leggi che per solo bene 
del popolo furono ordinate. Le forze mer
cenarie, cui la severa disciplina militare or
dina di obbedire sempre e ciecamente, ra. 

. re volte e difficilmente inducono il popolo 
a credere alla giustizia della causa ch'esse 
difendono; sicché spesso arriva che la loro 
comparsa non calma, ma irrita maggiormenle 
le sommosso moltitudini, ed ò necessità ri
correre all' uso micidiale delle armi, che 
producendo ferite ed uccisioni, so non dan
no luogo ad una rivoluzione fatale, ge
nerano però sempre odio conlro i gover
nanli e desiderio pertinace di vendette. Sva
niscono questi pericoli se la legge sì pone 
sotto la tutela delle guardie civiche, perche 
il popolo non può supporre giammai che 
un Sovraao, il quale diede volontariamente 
le armi in mano dei cittadjni,vogliapoi im

dinòmai una guardiaciltadina,anzi la distrusse 
quando la trovò costituita; e la storia con
temporanea ci dimostra che anche nei go
verni costituzionali, quando si vollero riloglio
re o diminuire le liberlh concesse al popolo, 
s'incominciò sempre dal distruggerò o dal 
falsare la istituzione della guardia civica, e 
si falsò ogni volta che arbitrariamente il go
verno impose ad essa capi non eletti libe
ramente dalla milizia nazionale, ma nominati 
dal favore di cortigiani, accordalo solo a co
loro che volenterosi ai loro atti arbitrari 
associar si volcano. Divenne allora la guardia 
ciUadinà simile ad una truppa mercenaria, 
perdo la fiducia del popolo: e divenuta og
getto di disprezzo, fini per isciogliersi, ver
gognosa della parte che recitava, nel mentre 
che sotto altri governi nemici d'ogni ingiù si i
7.1 a. e dove la guardia civica godeva stima 
e fiducift presso il popolo, si vide spesso 
bastare la sola comparsa di poche guardie 
disarnmly p£Ì\.ristabilire l'ordine e l'ubbi
dienza alle leggi. fct 

La istituzione adunque d'una guardia ci
vica equivale ad un patto tacilo fra governi 
e popoli: quelli si obbligano dì proclamare 
leggi giuste, questi giurano di obbedire ad 
esse, nel che consìste il secreto delP ordine 
e della tranquillità d'ogni stalo. 

Felice accordo cho sarà per noi una peren
ne sorgente di beni, e manlerrà eternamen
te viva la gratitudine di questo popolo per 
il benefizio ricevuto. 

Kare volte i popoli peccano per vìzio d'in
gratitudine e cerio non dimenticano mai il 
Principe che li rialzò dall abiezione facendo 
rivivere in essi l'amore di patria e il senti
mento della dignità cittadina. E a far rivi
vere quell'amore o a risvegliare quel sen
limento niente è più adatlo quanto il dimo
strare fiducia nelle virtù, nella moderazione, 
nelPamore della giustizia dei cittadini, aifi
dando ad essi le armi per difesa della pa
tria. L'uomo si solleva allora a generosi pen
sieri, figli di quel nobile orgoglio eh* è pro
prio dell'umana natura, quando siamo chia
mati ad aiutare i nostri concittadini, quan
do ci sembra che la patria riponga in noi 
le sue più care speranze. 

E siccome ogn' individuo è persuaso che 
Tuomo isolalo non potrebbe nulla , e che 
senza disciplina non v'è forza, si sottometto 
perciò volontario ai capi che gl'inspirano fi
ducia ed obbedisce ad essi ciecamente; od 
ecco come Ja istituzione della guardia civi
ca produce fidea dell'ordine e della obbe
dienza nel popolo; dal cho quanto bene ne 
risulti in ogni^slato ognuno può facilmente 
immaginare da se. 

Nò minori sono i vantaggi che un gover
no ritrae da questa ìstiluzione. Forte del 
suo drillo, forte della giustizia delle sue leg
gi, ogni stato per quanto piccolo sia , per 
quanto sia agitato da interno convulsioni, 
vede svanire come per incanlo ogni pericolo 
interno, ogni minaccia straniera, e trova sem
pre una difesa bastante ne' suoi cittadini 
armali e gelosi della pubblica tranquillila, e 
della patria indipendenza. Quanti regni li
beri e felici sarebbero caduti schiavi del
la tirannide o dell'anarchia, se una guardia 
civica non si fosse trovala pronta a tutelare 
la patria! quante volte Venezia ha male
detto il perfido consiglio di chi la indusse 
a disarmare le sue milizie per gettarla nu
da in braccio del vincitore di Lodi e di Mou
lenotte! 

1 romani hanno già compresa l'importan
za tutta di questa istituzione : ninno ricusa 
di servirò il suo paese e il suo Sovrano, e 
tulli accorrono in folla ad iscriversi sui libri 
dei Deputati. Nelle piazze, nelle case non si 
parla che di guardia civica; ninno si fa una 
scusa dell' età, o delle occupazioni che lo le
dano ad altri doveri : ò un grido universale 
di gioia e di entusiasmo; è un desiderio ar
dente di essere presto ordinali in battaglioni; 
ò un affaticarsi a tutte le ore del giorno per 
islruirsi nei militari esercizi ; tanto ogn1 in
dividuo ò persuaso che la saluto del paese , 
T ordine pubblico, la obbedienza alle leggi 
dipendono dall' uso della l'orza posta nelle 
mani di uomini probi, onesti, amanti della 
patria loro, e sinceramente attaccali al Prin
cipe che gli brama felici. Ma quello che mo
stra ad evidenza tanto entusiasmo non esser 
mosso da alcuna ambizione particolare, si è 
T udir lutti contenti di servir© come semplici 
soldati; e già tulli si considerano come fra
telli, giovani e adulti, nobili e popolani, uomi
ni di iollere, medici, avvocati , negozianti, 
bottegai, formano tutti una massa'compatta 
unita; sono tutti decisi di aiutarsi, d'istruirsi 
reciprocamente. Che più ? abbiamo udito 
lagnarsi molti e molli giornalieri, che la nuo
va legge esenta dal servizio e dirsi pronti a 
lavorare doppiamente nei giorni dì liberlà 
per compensare la perdita di guadagno che 
incontrarebbero nei giorni di servizio. Lo 
stesso ardore, la stessa brama di sacrificare 

largamente compensato dal ciclo le tante a
marezze inseparabili dal trotìo, e le fatiche 
di tanto ministero ! Ma donde questo subita
neo inaspettato cangiamento nel popolo, don
de questo interesse per il proprio paese, por 
la publica tranquillità, fallo universale , 
divenuto parte integrante della nostra vita 
sociale ? Il popolo vide assidasi sul trono 
accanto al suo Principe Y amore della giusti
zia, il rispetto per le leggi, il desiderio della 
publica l'elicila ; e questa vistalo trasformò 
come per miracolo, perchè questo popolo è 
avvezzo ad ammirare il sublime; è avvezzo a 
lodare le virtù de' suoi antenati. 

Tacciano quei tristi e falsi profeli che , 
spargendo vani timori, van predicendo a noi 
giorni infelici. Un popolo che ha selesoltanlo 
di ordine e di giustizia non si lascia trasci
nare da ignobili passioni, da immoderali de
sideri ; ed egli è sempre quel, popolo stesso, 
che impugnava senza timore le armi conlro i 
nemici della patria, ma, che le deponeva pri
ma di arrivare ;il Foro, fallo rispettoso ed 
umile innanzi alla legge. 

*, ITXRBllU 

Urbino e Peiaro. QqtlU profluoia nel cui territorio 
ebbe i natali il Grande Pontefice o dove ha Urti ora 
farina dimora la insigne di Lui Famiglia, dòpo la 
promoziono del card. Forrotti, ben meritava dì aver 
a Preside un Porporato che alla Blorica «oblila 
delt* illustre Casato unisco lo più caro doti di Uomo 
saggio, moderalo, affabile, pruderne, dio varranno 
senza dubbio a portarlo immodialamonlo nell'amore 
e nella vencraiiono A\ ma popolo jpollo e civile, 
qual' ù appunto quello elio alle di lui patèrne cure 
viene ora fortuna lamento affidato. 

ANCONA  L'annunzio della concessione della 
Guardia Cìvica fu accolto con gratitudine ed esultanza 
dalla nostra Città, la quale sponlaneamcnlo nella' sera 
8 corr. illuminavasi e mettevasì a festa. La banda ci
vica clic veniva insliluita il 16 Luglio dello scorso 
Anno, percorreva lo vie della città seguita da nu
merosissima schiera di popolo, ed ai lieti suoni più 
liete nlternavansi le grida di evviva e di auguri pel 
Grande da cui ne veniva tanto bone. 

Alla gioia universale prendevano parto lo truppe 
Ponlificio, a le armonie dello duo.bande militari 
aggiuiigevansi a quello della Civica. ^ 

Compievasi con ordino o moderazione questa ma
nifestazione della gioia di tutto un popolo, in cui 
sempre più confermavasi il sentimento di amore, e 
di gratitudine verso il benefico Principe. 

TOSCANA  Siena  Da molto lettere e relazioni 

NOTIZIE fiSTEKB 
MTAOlfÀ  I rumori di crisi miniatemi» di di

roriio e dì pacificazione continasno a incrociarli 3 
sembra poro cho grazio al Vescovo di Parnplona e al 
Nunzio del Papa Moas. Brune IH il rù conico tira 1 
riunirsi alla Rccinflh 

Molti Giornafi Spagmioli li Anna annuntlalo che il 
Ministero per facilitare gli accomodi colla corte di 
Homa avrebbe proposto a tolti i Vóflcoti nominiìfi 
dopo kmor te di Ferdinando VII. di r m u n i ì a r e ^ M [ 

loro sede Vescovile
Ecco alcuno espressioni che si Irò vano nella Gii

colare indirizzata ai Vescovi dal Ministro della Giu
stizia, onde impegnarli a rinunziare volohtnriameiK 
le alla loro sede. » Le antiche 0 slrctle relazioni del
la Spagna colla S Sede essendo vicine a rannodarli 
per cffetlo della pietà 0 intenzioni religioso dell» 
Uegtna ( elio Dio conservi ), come della benevola 
sollecitudine del padre comune dei fedeli ó con^gne
volo al più allo grado pel bene della Chiesa e dello 
Stato, che il Governo camini in una via libera 0 sen
za oslacoli per arrivare ad uno scopo cosi vantag
gioso, Per queste considerazioni S Maestà intima
mente convinta dello zelo evangelico delle virtù 
cristiane e dall'amore pel suo paese di cui V. E. ha 
dato sempre riprove, ha degnato avvisarmi d'imptf~ 
gnaria in nomo di questi onorevoli sentimenti a ri

verbali ehc riceviamo siigli ultimi fatti di Siena noi) mollerò nelle sue Auguste mani una rispotlosa ri 
. . . . •
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NOTIZIE ITALIAM 
HOMA  La sera di Domenica 11 del corrente 

questa citta fu spettatrice di uno di quei moiimen
li popolari spontanei che dimoalrano ogni di più 
quanto sia grande 1*amore del popolo per il suo So
vrano. Lo scultore Carlo d'Àmbrngi ebbe la felici1 

idra d'inalzare sulla piazza del'popolo un grandioso 
monumento per onorare Patio solenne dell'amnislia 
in occasione della festa che Roma si prepara dì fare 
il giorno 17 Loglio OlTorse egli gnUui la mento il 
suo Lavoro agli Amnisliali Itomani 1 i quali essen
dosi rivolti a S< E. il Sig.IViacipe di Piombino ondr 
volesse presiedere all' erezione del dello mouunicnto 
Irovaronoin esso una gcnerosiià senza limili per le 
spese maleriali che polessero occorrere , e fu aiu
talo in parie dalla MobiHà Romana che volte anche 
c^sa contribuirvi. 

la questo monumento dì cut parleremo a lungo 
in altro foglio primeggia U statua col Iemale del 
Papa eseguila anch'ossa dallo Scuhoro De Amhrogi, 
od avendo avuto luogo il trasporto tMla Siatua dal 
Pa turno di Venezia al Popolo nettasera indicata, 
fu essa *ccompagun\u da una Iminema qunnutfì ih 
popolo che le faceva corteggio con loreie accese in 
mezzo agli avviva di gioia e di applauso » nel meu
irc cho all'improvviso il Corso tulio s illuminava «• 
si riempiva di gente che poi si riuniva al festoso 
corteggio. 

Giovedì a sera orano circa lo 11 della notte (Jiian
do entrava in Uoma per la Porta del Popolo V tèmo 
Carde SVrolti chiamato dal Papa onde allìdargli per 
quanto si assicura ragguardevole incarico. Ap
pena il popolo si accorse del suo arrivo che circon
dò in folla la sua carrozza e crescendo sempre la 

abbiam tratto la narrazione che sieguc. Il processo 
che allualmenle si sia compilando ci obbliga ad usa
re molta riserva, onde noi non riportiamo che avve
nimenti, i quali sono alla conoscenza di un popolo 
iniero* Ci asteniamo anche di darne giudizio, per
chè gli animi in questo momento sono agitali, U 
passioni son calde, nò riuscirebbe a noi di giudicare 
con calma. 

Nella sera del 6 corrente alcuni giovani laureandi 
dell* Università senese festeggiarono in compagnia di 
altri condiscepoli con un banchetto il buon esito del 
subito espcrimenlo; e si avviarono quindi al prato 
della Lizza. Era poco più che mezzauolte quando fu* 
rono iulimatì a sciogliersi da due Carabinieri, Con 
che parole e modi questo invito fosse fatto, che ri
spondessero i giovani si vedrà nella pubblica discus
sioue: é certo però che uno de' carabinieri, sguai
nata la sciabola, delle un fendente al giovane Pelro
uici, che slava seduto, il quale ferito nella lesia e 
nella mano destra cadde tramortito a terra, ove ri
cevette altro eoipo nella regione lombare. A ciò gli 
altri giovani l'uggirono, meno due che, vedendo il 
compagno caduto ìuomiaiodi sangue, si appressaro
no a soccorrerlo; ma assalili dai carabinieri 0 feriti 
doveltrro anch'essi allonlanarsi

Oueslo tallo addolorò allo spuntar de) giorno ? 
lutia intera Ja citta ; Jrrilaronsi niug<jiurfi)cnlu gli 
animi quando corse voce che i carabinieri tacevano 
arruolare le loro sciabole. Alle 5 e mezzo della sera 
gran numero di persone di ogni condizione si railu
narono sul prato della Liz/a avanti al palazzo del 
Governaioro por ohiodimj solennemente GIUSTIZIA. 
Allora sgrdziilamunte comparvero sul prato due ca
rabinieri: alcuni unesli cittadini si avvicinarono a 
loro pregandoti ad allontanar»! : risposero ; non auer 
timore di utenuu, ed inollraronsi. Il popolo li vide e 
li (ischio, gridando funnì [ut*ri\ I carabinieri sguai
narono le sciabole 0 ruotandole ferirono leggermente 
parecchie persoUe; il popolo si scagliò conlro essi : 
uno fu ferito e rovesciato in un fosso, un'altro si 
salvò colla fuga. 

Il popolo inviato volea portarsi alla caserma dei 
carabinieri, m̂ i molti ragguardevoli personaggi, cal
marono con parole di pace il suo sdegno, ed iiucr
poslisi presso il Governatore, pregarono e consiglia
rono corno unico mezzo di ovviare più gravi disor
dini, che ì carabinieri fossero conseguati, e che al 
loro capitano sig. Manganare, contro il quale crasi 
rivollo lo sdegno del popolo, fosse dato ordine di par 

mollitudine ad ogni passo divenne cosi folla e nu lire. Uopo breve, ed angosciosa aspetlaliva, duo si
mcrosa che a stento la vollura potea progredire. Fu 
accompagnala in (a[ modo la Erma Sua fino alla sua 
dimora fra gli evviva e gli applausi di una popola
zione che salutava in lui T amico devoto, raffettuo 
so parenlo del Sovrano. 

Impaziente il Popolo Romano di aspettare che si 
facciano le uniformi e luti* altro che serve all' arma
mento della Guardia Civica ha volulo incominciare 
immcdiatamenlc il servizio per dimostrare il suo 
zelo per la pubblica tranquillità, 0 la decisa volontà 
di corrisponderò pienamente alla fiducia che il So
vrano gli accorda.Giovedì a sera in ogni Rione s'im
provisarono quartieri dovei Cittadini accorrevano 
tn folla e domandavano con istanza di entrare subi
lo ìn servizio. In pochi momemi più di mille guar
die civiche erano già sotto le armi e numerose pai* 
luglio percorsero la notte tutta la città. All'appa
rire della tanto bramala Guardia Civica si dissipò 
all' istante ogni allarme cho alcune voci sinislre a
veano sparso fra il popolo , ed ogni pattuglia era 
salutata dagli applausi di tutta la popolazione = tan
to ognuno è persuaso che U Istituzione della Guar
dia Cìvica ó la più sicura guarentigia della tranquil
lità. Non può accusarsi il Popolo se oggi facilmente 
si esalta ad ogni notizia ad ogni rumore ; i recenti 
falli lacrimevoli avvenuti in varie cillà italiane ten 
gono gli spiriti agitali , ma ogni agitazione finisce 
quando il Popolosa che cittadini probi od onesti, il 
cui interesse principale si è l'ordine pubblicohauno, 
lo armi in mano per vegliare alla sicurezza della pa
tria, por respingere qualunque ostilità da qual par
ie essa venga. Noi leggiamo nel 4. numero del Gior
nale VItalia che si pubblica in Pisa le seguenti pa
role che crediamo cnnfaconli al nostro caso e che 

gnori sanesi aflaccialisi al terrazzo del Governatore, 
promisero sulla loro parola d'onore che il Manga
na ro sarebbe parlilo. Bastò ciò purché il popolo que
tamenle si dUctogliesse o ciascuno ritornasse a casa 
sua. Dalle notizie che abbiamo ricevuto in questi 
giorni rileviamo che nessuno altro disordine à se
guito. 11 Manganare è a Firenze; i carabinieri son 
sempre conseguali, Una deputaziono saucse presedula 
dal Gonfaloniere Cav. Clemuntiui , e composta dei 
sigg. Cav. Gori Pannilini, March. Bichi, Prof. Va' 
selli e Doti. Ricci, si è presentala venerdì da S, A. jl 
Granduca per esporre i falli come stavano, e fu gra* 
fciosamcnle accolta, il giovane Petronici sia meglio, 
ma unii ó ancora fuori di pericolo. Quasi lutto le 
leilero che riceviamo lodano altamente la condotto 
del Governatore, il quale seppe riunire il scnlimonlo 
della dignità del suo ulficio, colla prudenza necessa
ria in Bimili circostanze, A questa prudenza dee la 
Toscana che maggior sangue non tosse versato. Or 
tulli attendiamo GIUSTIZIA, e severa, sollecita od 
esemplare giustizia conlro chi si fa provocaioro di 
«tuesli deplorabili disordini , in un lempo in eui le 
l'alali coincidenze co* falli di Parma e di Lucca ten
gono gli animi agitali. 

LUCCA — Il popolo era minaccioso, emcrcolcdl 7 
una commissione composta dei signori mar

chese Mtzzarosa, Raflaello Sardi , Andrea Toli, Pie
tro Situi si presentava al ministro di polizia, mo
strandogli la necessità di dar soddisfazione al pub
blico, 0 di togliere con una nuova notificazione la 
sinistra impressione della prima, (( ministro stese 
suir atto la seguenle notificazione. 

» Il Direttore Generale di Polizia a maggiore tran
quillila del pubblico nolifica che in conseguenza di 

luglio 

nunzia delia vostra nomina al Vescovato di 
Il Ministero ha conchiuso alla pena di moria 

da eseguirsi mediante strangolazione contro La 
Riva imputato di aver tirato due colpi di pistola 
contro la Regina* La di lui consorte dopo una lun
ga Q dolorosa malattìa è morta, dicesi , in coni 
guenza del dolore recatole dal vedere il marito i 
pulito di tale delitto. 

Tulli i Giornali hanno parlalo a lungo sulla * 
Mortlia inwria fra la Regina e Tlufanle suo Zia 
Don Francesco di Paola. Si t dello , cho questa di
scordia non era solamente domestica ma cho area 
un carattere politico, ed i fogli stessi Spagnuoli 
faceano sapere che Don Francesco non solamente 
era affigliato ad una società secreta, ma che più 
volle avea presieduio alle congreghe da esso tentt*
(e. Gli fu allora ordinalo di abbandonare il palano 
della llcgina, e infatti il giorno 50 Giugno rinfaote 
e U sua figlia Giuseppina abbandonarono il detto 
Palazzo per abitare momentaneamente quello di S. 
Giovanni al Riliro. Fra giorni tutti e due aveano 
ordine di abbandonare Madrid per andare a prende
re le acque a Ceslona o a S. Sebastiano. 

Il Generale Prim che dimorava in Cadice ha ricé
vuto Tordine improvviso di abbandonare quella cit
lò, ordine provocato per quanto si dice da prova 
iudubilalu che queslo Generale slesse preparando 
un moiimeiiLo in favorendogli esaltali. 

PonTOCMLiiO  Si sapeva che Oporto era nella 
mani dei MiguclLsti. Povoas e il Monaco Bernardi
no vi comandavano. Almargcr, il conte di Torres 6 
Cusaru di Vasconeelios sì erano dimessi non volendd 
avere la responsabilità di un ordine di cose così con
trarie alte loro idee pulilichc. In questo slato 
ora cwiìuuto che; quella eUtà non avrebbe potuto 
resistere lungamente alle forze combinate degli al
leali E n\h\U dopo di aver sotloscrillc ale ti rie con
venzioni fraH Generale in capo dell'armata Spa^ 
gnuola in Portogallo, e i deputati inviati daOporlOj 
le truppe alleale hanuo preso possesso di questa 
città il 30 Giugno

F R A V C I A  j fa((i di corruzione periati alfa 
tribuna accompagnati da provo 0 da lestimonianzo 
contro pubiici impiegali hanno sollevalo un grido 
d'indignazione in iulla la Francia. Noi leggiamo 
queste gravi parole in un Giornale « Il primo inte
resse di un paese e d'avere impiegali onesli, 0 la più 
gran disgrazia che possa accudergti si ò d'esser cor
rotto da quegli stessi che devono dare Pesempio 
delTonore e della prohilà r furono meno fatali alla 
Francia le guerre della Repubblica e dell' impero 
che le infamie dei Dubois o dei Barasse* 

La Camera dis1 Deputali riparò ultimamente un 
errore emumesso dalla Camera do1 Pari, : essa accol
se con una vera simpatia 0 ad unanimità la petizio
ne dell1 ultimo fratello dell1 Imperatore , di Girolamo 
Napoleone che domanda laulorizzazione di andare 
a morirò in Francia. 

iNGHiiiTEimA  Molte petizioni sono stale pre
sentate al Parlamcnlo contro l'intervenzione in Por
togallo, 

Il paese si prepara alle nuove elezioni. Fra i Can
didali cho si presentano a Londra ovvi , come si sa 
il Barone Lionello Rothschild. Il comitato incaricalo 
di registrare gli elettori si espresso così nel suo rap
porto su questo soggelìo. » Il comitato ò d'avvisa 
che il Barone Roihschild può essere elollo , 0 che Io 
sarà. Questa scelta avrebbe il vantaggio di rovescia
re P ultima barriera che esiste fra k liberlà civile 0 
religiosa. 

Manda  Tutto il clero cattoiico rimasto fedef* 
ai principii proclamali da G'Connell cui dà il lilolo 
di Liberatore ha dichiaralo di accettare per suo suc
cessore il figlio primogenilo John O'Conoell. Questi 
si presenterà a Dublino per ossero eletto membro 
dot Parlamento. Parlando agli elettori Irlaadesi ha 
tracciato ti piano da seguirsi che può restringersi 
in queste poche parole « Non vogliamo nò fon/ nò 
wigh*t ma persone che amano sinceramente la li* 
berla dell'Irlanda «. 

no Ì\ (imiulto no mercati, e con sediziosi proclami 
eccitarono i prololari. al saccheggio. Non vogliamo 
nò possiamo accusare nessuno in particolare imi di
remo ai nostri fraielti — Guardalevi ! qualunque 
eieno le nostre opinioni su certi punti sccondarii 
dobbiamo lulti custodire religiosamente come arti
colo di fede Nazionale una verità attestata dall'e
sperienza — che la discordia fu causa de* nostri 

conformità della legge fi persuaso perciò il R, Go
verno ebù la Popolazione si manlerrà nella lodevole 
e desiderala irauquillilà ». 

SÌ presentò puro un altra commissiono composta 
dei Sigg, Fornaciari e Noccorini prcsidenli del Irihn
Ualc. Andrea Lucchesi, e Andrea Rrunìcardi. La 
protesta con moltissime firme venne presentata dai 

W . v ̂ n n Y u T ■ / V i " • n riSB avvocati Carrara, Borromci, Del Re, Martini, 
guai, 0 1 unione noia può esserlo del noelro risor e ft^^ c palrocinalore Chicca e Gem guani. La 
gimcnto,— maledizione ali idea cho divido «"*"■ ^* 
U l'idea cho affratella ! J{ Governo poi si 
persuada cho le nazioni nou si rinnuovano senza 
cho passioni malvage si mescolino alte generoso , 
ma contro alle aberrazioni degli illusi 0 dei tristi ò 
vigilo sentinella l'interesse diluiti , e se colla log* 
gè «olla stampa al senno cittadino si affidava la di
fesa del vero, coll'istituzione della Guardia Nazio
nale si afiìdi anche fra noi al braccio cittadino U tu
tela dell'ordine ». 

» 

La Santità ili Noslro SignoVo con bigliotlo della 
Sogrelerìa di Stalo in dal,a del 13 correnti) desti
nava L'Emo Card' Adriano Fioscln alla Logaiìono di 

proposta fu ricevuta dal ministro di polizia con pa
role soddisfaccnlì. 

Duo Carabinieri hanno dato la loro dimissione. 
La sora diversi carabinieri si prescntnrooo al caffo 
più popolato piangendo e gridando di essere inno
centi o amici del popolo u fratelli o citladioi, o fu
rono accolli con parole ed atti amorevoli. 

Il sottotenente l'appi, e i lenenti Bedini o Gismon
d i , controi ijuaii più si volgeva l'odio pubblico, 
hanno ricevuto un permesso indefinilo per andarsene 
in campagna. I carabinieri rei sono incarcortì: del 
tenente Hossi non si sa nulla; il Duca nou ò ancora 
tornato. (L'ALBA) 

AtLEMAciNA  Si leggo nei Dtbati la Gazzella di 
Carlmihe riporta una petizione dogli Stati di Boe
miâ  indirizzata all'Imperatore d'Austria per ottene
re 1' abolizione, o almeno una moderatissima Ccn

1 stira. La Mozione ó stala falla dal Principe Gustavo 
 Gioacchino Lambtirg clic in un discorso assai racioragL_ 

nato ha spiegato l'inodicauin della Censura o della 
misuro provenlivcjtì reclama nel tempo stesso la liber
tà dello stampa corno un bisogno indispensabile della 
società attualo. Gli stali nominarono un Gomitato 
per compilare un Indrizzo , o questo Gomitato fu 
composto dal Principe stesso di Lamberg autore 
della mozione , o dai conti Francesco dì Tbun ed 
Erswin Rosliz. L'indrixzp termina con questo pa
role » si degni la M. V. miligaro le Itsggi esistenti 
della Censura tanto nei loro lermini, quanto noUa 
loro applicazione , corno conviene allo spirito dei 
secolo , al progresso sociale, ai bisogni iniolloltua
li do* popoli, e all'alta saviezza della Maestà Vostra. 

Lettere venuto dalla frontiera della Moravia an
nunziano che gravi torbidi si sono manifestali a Ka
doiu. I Gonladìni ricusano le servitù imposte dai 
padroni. Duo compagnie d'infanteria sono state in
viate sul luogo della rivolta» 

pnvBsiA  Ghtsla un ordinanza reale GÌ proce
dette alla chiusura della Dìela. Cinquantaquattra 
deputati si erano rifiutati a prender parlo alla no
mma dei comitati, che devono far le veci della Dieta 
riunita Gnchè piaccia al He di nuovamente convo
carla : i quali deputati con quest'atto hanno pro
testato sul dritto che crede di avere la Nazione cha 
la Dieta sia convocala annualmente. 
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S I L NOTO-PROPRIO 
Del U Giugno 1847

lu una machina qualunque , sia meccanica sia or
ganica , sia morale vi dubb'eaacre una corrìspou* 
deuza di par l i , un'armonia d'argomenti , ondo 
tutti concorrano insieme ad uno scono , elio ó 
lo scopo, il fine, al quale la macchina stessa 
fu destinata. » Dirò meglio * La macchina si 
avrà allora per più perfólla che ciascuna di esso 
parti è meglio congegnala colle altro , e con esso 
meglio si coordinn n quello scopo. In una mac
china governativa adunque vuoisi por necessiih 
un1 ordino , una corrispoudenaa la quale con
senta a tulle le parti o gli organi di esso go
verno d*agire uniformomento insicmo E si può 
corto por la tnacebina governativa ftdollaro queir im
presa , che un Grande predicava pel corpo u
mano « Gonsessus uoius , cospiratili una , con
senliehtia omnia. » È per adattarsi alla mol
liplicità delle coflo , e per accomodarsi alla cor
tezza del teiupo o della umana mento , che le 
attribuzioni si separano in un governo e si di
vidono por vari indivìdui } ma se questo separale 
attribuzioni, non si coordinano insieme se questi 
diversi individui non si intendono fra loro , qua
le caos, qual confusione , quale disordino nou 
sarebbe mai nella pubblica cosa ? È bello il pro
muovere la pubblica istruzione « hello il promuo
vere le grandi opere, e Ì lavori pubblici, ma su 
in uno stato ciò si facesse senza misura delle ri
sorse dello finanze non sarebbe ciò anzi una ro
vina , cho un vantaggio? Non vi ha dubbio che 
un buon ministro de la (ìnanza debbo accrescerò 
le rendite del Tesoro , ma quale rnmaggio fareb
be allo Sialo un Ministro, che per vessazione di 
tassa f o povertà di allocazione di fondi distrug
gesse T agraria , e te arti , o le scenzo , o la mi
lizia nazionale ? Era dunque una necessità delle 
più gratuli; uno de* bisogni sociali i più indi
spensabili l'introdurre un'armonìa fra i poteri, 
il creare in una parola un Consiglio di Ministri. 

Quando adunque il Sovrano Ponlcfìce , quando 
Pio IX dotava lo Slato di una tale istituzione com
piva un'opera di un'immensa utilità ^ sodisface 
ia ad uno de'bisogni i più urgenii dell* Ammini
strazione , ad uno de'dcsiderj i più sentili dall'uni
versale Io riguardo adunque il Motoproprio del 
i4 Giugno » come un vero e grande miglioramen
to , come un bene , come un vantaggio del quale 
esser dobbiamo riconoscenti , e sinceramente rico
noscenti , al Governo dì Pio IX. 

Ma dopo averne falli , e senza riserva gli ohv'i 
ù forse perciò che cessar ci dovessimo doirannolnr
no le mende , dal rilevarne le pecche , con quel ri
spello , e con queir amore clic si debbo ad un Go
verno* ma enn quella franchezza e con quella lealtà 
altresì, che si debbo calla coscienza propria, ed al 
bene del pubblico? Noi crederemmo mancare ad 
uno de1 più sacri doveri del cittadino , se noi per 
quanto il noslro corto ingegno cel consente, non ci 
adoperassimo a dimostrare, ciò che ne pare più giu
sto e più utile, crederemmo tradire quella lìducia , 
che riponeva Pio nel suo popolo, quando colla 
legge della stampa lo incorraggiva alla onesta cri* 
tica degli alti del suo governo. Ài nostri di la scien
za non può essere il retaggio o di uno o di pochi, L' 
immensa estensione de* rapporti sociali ha compli
cato si faltamonle la scienza governativa t clic non 
vi ha più nò uno nò pochi , elio bastino soli al l'e
sigenza di essa. Di qui la necessità di ammcllere più 
n meno estesa la influenza del popolo nello pubbli* 
cho bisogne, e principalissimo mezzo d'influenza si ò 
quella della stampa , che appunto ne concesse ia ma
gnanimilà di Pio. Sarebbe adunque tradirlo il non 
rispondere con quella franchezza , e verità colla 
quale si vuole ognora parlare ad un Sovrano» 

Io non intendo qui a fare » un analisi di lutti i 
particolari del MoloProprio, i quali attrassero la 
pubblica animadverstone. Ne parlò altro giornale. 
e su varj punti aggiunse anzi spiegazioni > che se 
ben comprendemmo , partivano dalle ispirazioni 
slesso del Governo Disse p. c,d>A difetto in materia 
di legislazione grandissimo dell* essere non ben do
linili i poleri di ciascun ministero , difetto accre
sciuto ancora t quando si rìchiamano altre leggi 
parie nomiuativamunle ( art. X, XK XII. Xl/f, XV.) 
parte genericamente ancora ( art. IX ) e peggio an
cora dichiara£Ìomt e disposizioni (art. XXIL XIII), 
quali sposso sono state dato con circolari , cho non 
furono mai regolarmente rese di pubblica ragio
ne. Non vi ha dubbio, che ciò . costituisce difetto 
grande, difetto, aiTretliamoci a dirlo , che esi
steva già prima , e che ag^iung^ró ancora è sla
to in gran parte diminuito dall organizzazione di 
un consiglio di miuiilri* Infilili nell'epoche passate, 
quando un conflitto esisteva fra due o più dicasteri 
sposso non era tribunale cui ricorrere per pure de
cidere la questione infra loro, e le decisioni , quasi 
Ojjnor Goatradillorio dei dicasteri in questione gel* 
lavano una completa anarchìa nell'amministrazio
ne della pubblica cosa. Sano celebri le collisioni , 
« le conlradizioui , che spesso ebbero luogo in al

irì Lempi fra le autorità, e le decisioni della Prò
fellura del Buon Governo , quando esislova no1 suoi 
pieni potori , o la Sogrelerìa di Slato. Ora alla pri
ma parìe ossia alla decisiuno di questo conflitto'A 
provveduto al $ XV1L, e ad ogni modo ogni ri
so!u/.ione importante , e in ogni poggiar caso ogni 
ricorso dovendosi in definitiva pjrtarj al Consiglio 
intiero de* MinUlri , non hawi la possihiliiÀ, che 
ne escano disposizioni contradiituriu. E dunque a 
quesito difetto qui citalo in gran parte riparato 
nello stesso Moloproprio, comedi^ fosàc certo 
sialo più desiderabile , elio nou si desse, luogo ad 
alcuna ambiguità colle dispodiioui primordiali del
la legge stessa. 

E qui non vogliamo mancare di nolarc un'altro 
vantaggio ìnirodolto nelP Amministrazione Genera
le datr oigauizzaziono del Consiglio de* Ministri. 
Dalla risoluzione d'un Ministero prima non era ap
pello che alla Segreteria di Stato , e però da un 
giudice singolo a singolo. E ciò non era nella natu
ra delle jsiituzioni nostre che in ogni genere di 
conleuzìono rimettono da un primo giudtcnto V ap
pello ad una decisione collegiale Ora n ciò ù ap
punto provveduto coll'art. XVII 5* 2. Ben vorrem
mo , che m quel caso il Ministro, che già decise 
in prima istanza si cessasse dal volare nell'appello, 
poiché si appella per avere altra opinione , altro 
giudice , o non lo stesso , che per giunta può tra
scinare anco gli altri nella sua opinione e s per hi" 
cho ciò possa essere definito per avventura col par
ticolare Regolamento, cho il Governo dovrà per 
necessìlà far compilare per servire d'ordine allo 
discussioni del Consiglio. Ma hawi anco meglio di 
quanto dicemmo su questo appello. Imperocchù una 
decisione delta Segreterìa dell' Interno , o della Se
greteria di Slato non fosse porlo innanzi soggella 
ad appellazione o richiamo alcuno fuor quello ogno
ra estremo ed eccezzionale , e che mai può togliersi 
in paese di Governo assolino, il ricorso al Sovrano. 
Ma ora n« pare che appena possa dubitarsi dal Con
tosto del Motoproprio, elicè dato lo stesso dìritlo 
di appellazione al pieno Consiglio non altrimenti 
che per ogni altro dicastero. E invero il Segrelario 
di Staio figura net Moloproprio con duplici allri
buzioni , e duplice qualilica, L'nua ò quella di 
Ministro che dicemmo dell'Interno e degli A (Tari 
esteri come al S* VII e fino lì non ò consideralo w) 
più né mEMio , che ogni allro ministro. La seconda 
è 1* essere centro di tulli i Ministri , organo fra il 
Sovrano, e il Consiglio, non meno che do'ricorsi, che 

si appongono alla decisione de*singoli Miniatori, 
conio al $• Vil i , o questo A tutto occomonato i e 
peculiare ad esso. Ora non vi ha dubbio che l'ap
pello contemplato all'art: XVII 5 2 estensivo ad 
ogni dicastero debbo applicarsi egualmente alle de
cisioni del Segretario dell* Interno e degli altari 
esteri por ciò, che concarne le suo attribuzioni di 
Ministro» corno all'art. VII. É ben vero che Io mol
tiplicilà dello allribuiioni cumulate nella persona 
del Segretario di Stato fa s ì , ch'Egli stesso dchb os
sero portatore al Consiglio do* Ministri del richia
mo ad una propria decisione : ciò poco monta , ma 
sarebbe forse il caso di ogni presidente del Consi
glio il quale foSso ad un tempo stesso ministro — 
É dunque senza meno un vantaggio accordato dal 
Motoproprio quest'appello, che prima non esisteva 
dallo decisioni della Segreteria dall' Intorno o di Sta
to. So non chequi si parrà ben presto, quanto 
grande imbarazzo debba per necessità riuscirò nella 
aiscnssiono delle cose di Stato la diversa qualifica e 
la diversa importanza de1 Ministri. Quale Prelalo 
oserà opporrò al Segretario d i s t a t o ? oserà com
batterò una decisiono , cho parto dal Ministero di 
quello cho dobbe contribuire a promuoverlo ad a
vanzarlo nella sua carriera? Come potranno do*Pre
lati spesso nuovi o dipendenti fare opposizione a 
superiori coporli del manto della sacra porpora 
equiparati a Princìpi del Sangue ? So non 
che n difesa del Legislatore vuoisi pure qui osser
vare cho qtieslo disposizioni preesistevano nel
lo Stato ; che V organizazziono di qualche di
castero ò consacrata da Costituzioni Poniìficio al
la vita di quegli che rocenpa , e cho non era 
por avventura nella possibìlilà di ad un tratto mo
dificarlo o cambiarle. E dirò ancora , che a motti 
di questi disordini polrobbe forse riparare il Ilego
lamento , cho deve ordinare le operazioni del Con
siglio rleWiinislri. Bisognerebbe p. e. che lo decisio
ni si facessero lutto per VOTAZIONE SEGUETÀ , e 
che non fosso consentilo di prendere qualsiasi 
decisione so non per BALLOTTAZIONE , o da 
ricordarsi al processo verbale , perdio senza ciò un 
falso rispetto potrebbe per avventura fare ritegno 
del chiederld in molti casi, nc*quali praticata, la 
risoluzione ne sortirebbe ben diversa da quanto la 
discussione potea farlo presenlire. À chi é prallico 
dello assembleo, e delle congregazioni non parrà 
cosa di poco valore un tale suggerimento. D'altronde 
questi inconvemonli , cho son immediaii , e di 
prattica non possono non offrirsi subilo ncll'ap
plicaziono del disposto del Molo*proprio col fallo, 
e perciò ò impossibile , che non dieno poi luogo a 
que rimedi, che ognuno di noi fin d'ora per avven
tura può presentire. 

Non è dunque a questi minuti particolari, che 
noi portiamo un grande interesse. Ma banvi nel 
Motoproprio altre disposizioni, Raccolgono in esso 
principii, che introdotti neirAmministra/ione del
la pubblica cosa , pare a noi non potrebbero man
care di portare confusione grande ne'poteri , dar 
luogo ad arbitrii pericolosi e annullavo quel be
ne , che ti Lcgisla'oro si propose eoiremanazionc 
di quel Motoproprio, e coli'organizzazione dfiin 
consiglio de*ministri. Dispone Egli all'art, XVII §, 4 
che fra le materie a trattarsi, e decidersi dal Consi
glio de*Ministri saranno « le nuove leggio e regola
menti generati le istruzioni di massima , le interpre
tazioni o dichiarazioni delle leggi o dei regolamenti in 
vigore »]Ha dunque ilConsiglio de'Ministri il leqisla
tivo , altrcltanlo che Pcseculivo, e Io ha perchè 
nd esso apparterrà d'ora in poi la confezione delle 
nuove leggi , ed anco più l'interprelazionc o di
chiarazione di quelle in vigore, perdio ad essa ap
parterrà come al §. 3 » le riforme del compartimento 
territoriale » , che suolo ognora attribuirsi a corpi 
legislativi. Il legislativo adunque ò riunito coll'cse
eulivo, il Ministro sarà ad un tempo e latore ed 
esecutore della leggo. Ora ciò ò impossibile a ;noslri 
di , è incompatibile con quella divisione de* poleri 
che ò stala da pcrtutlo riconosciuta indispensabile 
elemento di civiltà , è incompatibile con quelimiti, 
clic ogni potere debbo avere per non trascendere 
ucll'arbilrio, ò conlradillorio collo spirilo della 
nostra e di ogni legislazione civile, ò contrario allo 
spirito dello stesso Moloproprio, e dannosissimo 
più che altrove fra noi per la forma speciulu dd 
noslro Governo. 

Ne mi si apponga qui in parlando dell'indispen
sabilità della separazione de'poteri io voglia di 
botto convertire lo Stalo Pontificio in uno stalo 
costituzionale. Io amo andare incontro subito a 
questa difficoltà > perchè so che essa ó un' armo , 
della quale si valgono troppo spesso i malevoli per 
tarpare le alt ad ogni sana riforma ad ogni ragio
nevole proposizione di eatubiamenlo. Io non parlo 
Al separare o anco solo di limitare il drillo legisla
tivo , esecutivo , o anco giudiziale del Sovrano , 
io nou oppongo qui , che questi tre dritti emani
no egualmente e decisamente da Lui, ciò che co
slUuiscc l'essènza dell' assoluta monarchia , ma di
co , che ,, come il Sovrano non pretende cerio ave
re la onniscenza , o ronnipolcnza , onde al tutto 
bastare da so , bisogna, che trasmetta, o l'uno 
o l'altro di questi poteri , o ad uno o ad allro cor
po secondo le migliori convenienze delle cose* Ora 
perchè la migliore convenienza delle cose ha dimo
stralo in Francia ed in Inghillerra , o altro paese 
coslìluzionale , cho il legislalivo non può aflìdarsi 
al potere esecutivo , sarebbe por lo meno ridicolo 
il volere manlenerc, che perciò appunto ciò non 
debba lerilìcarsi o Ira noi , o in altri paesi di mo
narchia assoluta. Ora si esamini qualsiasi monar
chia europea e in tulle si troverà , che H Consi
glio di Stato o altro corpo incaricalo del legisla
tivo non ebbe mai l'esecutivo o viceversa. Anco in 
Russia le leggi gli Ukase sono portali al Consiglio 
di Stato per esservi esaminate , e non sono esa
minate o fallo dal Consiglio de1 Ministri. Ed in ve
ro pel polere esecutivo e pel legilativo per neces
sita della convenienza delie coie si csiggono qua
lifiche al tutto diverse. II legislativo vuol essere 
maluramonlce lentamenle discusso  vogiionsi com
prendere e prevedere tulli i casi possibili , e perciò 
le congrega/ioni e le numerose assemblee si presta
no meglio a quest'opera , che i singoli individui. 
Invece l'esecutivo non deve comprendere , cho Tap
plicazione di leg^i già esislculi ad un fatto , csig
ge spcdìlem , e perciò guai se tulli gli affari or
dinar] portar si dovessero ad una congregazione. 
È, disgraziaLuimnto una tale confusione, mi si per
meila il dirlo,che ha falsate molte delle nostre e mi
gliori istituzioni. L'ìstiluzione di una congregazione 
quando si tratta di fare leggi, regole » o decidere 
materie legislative fu santa, fu benefica islìtuzio
no del noslro Governo, Ma quando per un'incom
prensibile errore sì volte loro allidala anco la parto 
esecutiva , ciò ci gettò di necessità in quel lungo , 
eterno metodo di aspettazione , che nou può in al
cun modo convenire alla natura degli affari. E la 
stessa differenza che noi notammo sulla qualifica 
del corpo ra scegliersi , o per il legislativo , o per 
reseculivo vista la diversa toro natura , ha luogo 
altresì sulla qualifica , o sulla particolarità degli 
individui, che debbono scegliersi o all'uno , o all'ai
Irò potere — Poichò vogiionsi uomini attivi, ducisi, 
e perciò d'ordinario men adulti ai ministerj, come 
alla giudicatura , mentre soglionsi daperlullo chia
mare ai consigli di Stalo o alla Camera do'Pari, che 
lu voglia, appunto i vecchi Ministri, o gli antichi 
Magistrali. Tanto ò vero ehc questi duo rami sono 
anco per loro stessa indole incompatibili, 

Ma noi fossero ancora primitivamente il sarebbero 
nell'qpplicazìono; poichò senza ciò si darebbe luogo 
ad ogni insopportabile arbitrio. Ed in vero se i Mi
nistri esecutori potessero fare ed interpretare leggi 
a lor possa, non vi ha più leggo non vi ha più regola 

nelle loro decisioni. Quale freno, quale ostacolo si 
attraverserebbe più ^d ogni loto voglia? So Una 
legge : non hanno che u cambiarla, o ancor se noi 
vogliono, a spingerla a loro posta. So i Ministri han
no tutti jitftamo il potere legislativo, e 1* eìeeulivo, 
ossi hanno alluda lo stesso potere del Sovrano. Ora 
gli interessi di un Sovrano si identificano per nocos
silà con quelli dello Hu)lo: ma non d cosi di Mini
stri amovibili, e quindi cid da re Mio luogo a soprusi 
ed arbitri senza fine. II so, che il i'arattore mite dei 
Ministri e della Chiesa; il so che la frrza dell'opi
nionu pubblica non consenlirebbcro mai ta.'j eccessi 
fra noi; ma non ò frotlanlo Men vero che questi non 
saprebbero rendersi possibili, die riunendo e con
fondendo in un individuo o in un corpo solo il legi
slativo e Vesecutivo ad un lempo, E dice, uhe ciò ò 
contrario allo spirilo della nostra e di ogni dvilo 
legislazione. E invero che cos'è un minislroo nn mi
nistero, se non nn Giudice e una Magistratura, cho 
applica le legfp nell'amministrativo come il giudice e 
un tribunale il fanno nel contezioso? Ora s'intese mai 
nella nostra, o in altra civile legislazione, che il giu
dice dio il tribunale facesse nd un tempo le leggi e le 
applicasse? Non debbo essere ullrimenli perde' Mi
nistri. Essi debbono essere legali e condoni da una 
legislaziono nello loro decisioni non allrimonli cho 
qualsiasi altro magistrato. Che so disgraziatamente 
te materie amministrative mal possono assoggettarsi 
a quella severità, od csallezza di applicazione, come 

giudici di un tribunale, ciò anzi coslìluisce una 
agione di più, perchè ii ministero abbia di tanto 

meno parlo nel faro una legge, quanlo più lalitu
ditto gli ^ accordata appunto nella sua applicazione; 
onde questa tatitudinoimn vada appunto fino all'ar

1 

i 
ra 

reazioni, lo barricate» prova le tre famoso giornate 
o la legge trova un popolo contonto, attaccalo al Gfì
verno, conio è il nostro, e non desta cho comuni an
tipatie, ed allora ìt Governo perde di sua opinione, 
di sua foraa reale di tanto più, che queste antipatie 
sono grandi; e la leggo, anzi che fare buon frutto, 
fa che il popolo si golii a trovare il modo, onde cas
sarsi pur di dosso le spiacevoli clausule di esso : e 
quindi la frodo, te simulazioni di atti, le finzioni 
eolle quali per un lato si corrompo il senso morale 
del popolo, e per feltro l'uomo scaltro, il menzo» 
gnioro sa sfuggire ognora allo conseguenza di essa 
'«(TRO, la quale grava quindi con tanto più peso sul

onesto cittadino. Tali sono dunque le conseguenze 
tli una leggo odiosa al popolo, d'una legisiazioue, 
che non sia mossa dalla cognizione de* bisogni del 
popolo, dall'inspirarsi ai suoi istinti. Né per avven
tura mi sì dirik, dio io mi abbia gran fede in qnesli 
istinti per credere una legge astrattamente tanio mi
gliore quanto più si avvicina q si assimila ad essi 
Astrattamente sarò più presto inclinalo a ritenere 
l'opposto : ma ò un tatto che una logge astrattamente 
buona, un' istituzione altrove^ e altronde buonissima 
diviene ognor pessima, se il popolo nou ne sente ru
tile, non è convinto della sua convenienza. Ciò pro
verebbe solo, che il popolo non fosso nm:or maturo 
a quella logge, a quelle istituzioni, e non vi ha cosa 
piùgrandemento dannosa, del fare leggi, od accor
dare islhuzioni per le quali un popolo non sia ancora 
preparato. È cosa adunque di altissima importanza* 
che una legislazione s' inspiri do'bisogni, delle ten
denze del popolo, che lo Spirito popolare porti più 
o meno di sua induenza a seconda de' tempi, e delle 
circostanze nella legislazione stessa. Il modo poi, col 

bitrarioc al dispotico " ; qualo regolare l'influenza di questo spirito pubblico 
l 0 . sulla legge, il modo legalo col quale esso debba ma

nifestarsi, varia por necessita , secondo le varie cir
coslanzu ed il vario incivilimento de' popoli, e se 
condo le varie formo de* governi, ma direttamente^ o 
indirettamente ossa si trasfondo nou meno in un g ,
verno il più assoluto, cho nel più lìbero e popolare 
in ogni legislazione die risponda al bisogno de' lem
pi, e allo scopo stesso per la quale la legge si fa» Se 
non che non mi fa d'uopo d' impiegare molle parole 
per provare una late verità sullo un regime gover
nativo, il di cui più gran merito fu cerio questo
l'aver dichiaralo di volere valersi di tolti gli ele
menti , quali la nazione, o il paese potesse offrirgli: 
I avergli aperto un'organo allo spirilo popolare, 
onde pronunziarsi per mezzo della stampo: l'aver 
perfino chiamato de deputati di ogni provincia, che 
anco meglio a voce esprimono i bisogni, le lendeòze 
e i desideri! del popolo  II princìpio dunque fu non 
solo grandemente sentito, maallamenlc incora pro
clamato dal nostro Governo* It modo poi con che esso 
intende a valersi di questi organi, allo scopo delle 
legislazioni; la misura dell' inlluenza e del valore 
da accordarsi a ciascuno dì essi sta probabilmente 
nella saggezza più o meno grande che essi mostre
ranno, starà nella tranquillila, nella prudenza, nella 
moderazione, colla quale ipopoli sapranno valersi 
di tali mezzi messi loro a mano dalla sapienza, dalla 
magnanimità del noslro Pio, 

Un popolo si mostra tanto più maturo ad avere 
una parlo uelf Amministrazione della pubblica cosa, 
cho mostra misura, saviezza, moderazione nell'eser
cizio di quei dritti cho al Sovrano piacesse accor
dargli. E dunque non solo dovere grandissimo di ri
conoscenza verso il generoso Sovrano; ma anco cal
colo d'interesse perchè misura d' incivilimento, l'u
sare con fermezza sì, ma con sincerila, con lealtà, 
con moderazione di tuhi quo' mezzi di pubblica di
mostrazione die il Sovrano e la leggo accordarono 
fin qui. 
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Dissi inullro, che raccordare il legislativo al p 
lere esecutivo era contrario allo spirito stesso del 
Motoproprio, E invero egli ò un principio oggirnai 
consacralo da tutto Pinctvjlimoulo Europeo, che il 
giudiziale dobb* essere al tulio separato ed indipen
dente dairamministntivo. l'i un principio che fortu
nalamcnteò entrato a formar parie della nostra le
gislazione, e che appunto é consacralo nelle suo ul
time conseguenze dilf ari. XIV del MotoProprio, 
quando esclude appaino e,l 'Uditore di Camera, e 
il Tesoriere, e il Governatore di Boma da ogni po
tere giudiziario. E un'indipendenza, una garanzia, 
senza la quale non potrebbe essere a' nostri di né 
agraria, nò industria, né incivilimento d'alcuna sor
la, E per ciò che non si vuole appunto accordare ad 
alcun potere eseculivo di per se già grandissimo ed 
eccessivo, di aver facoltà coi mezzi dell'Ammini
slrozionc d' intervenire a travolgere a sua posta, ed 
a tenore di sue vedute anco non onesle le sorti di 
un giudicato, Ma so al poterò eseculivo si accorda 
anco il legislativo non dipendo die da esso il cam
biare tutte le veci de' giudizi, che da quel momento 
perdono intcramonto quella sacra e preziosa indi
pendenza, che ò oggimai irretratlabilo conquista del 
progresso dello spirilo umano nella carriera delia 
moralità e della gìuslizia. Infatli esso non ha che 
ad mlerprctarc se non gli giova puro di faro una 
legge, ed ecco investita la sorte non solo delle forlu
ne e delle proprielà, ina anco della vita e della si
curezza do1 cilUdini, Tali sono i disordini ai quali 
condurrebbe la facoltà accordata col $• 4 dell' Ar
cicolo XVII ai ministri nella confezione dello leggi, 
Ma se in ogni stalo dannoso ognora sarebbe riunire 
ad un tempo in un solo corpo le funzioni legislative 
ed ammmistralivo, nel nostro di tanto più ciò si vo
rilica per la parlicolar forma .di esso Nelle monar
chie ereditario hawi uno spirito conservatore di fa
miglia, e dì dinastìa, che garantisco lo stalo dalla 
incertezza, e instabilità dc!!a politica, o della legi
slazione nelli cambiamenti inevitabili di persona per 
morie del Sovrano Nei stali aristocratici hawi un 
corpo possente, stazionario, conservatore per eccel
lenza. Nelle stesse Kepubblichc vi hanno patti, e 
leggi fondamentali, che impediscono i troppo subi
tanei e pronti cambiamenti. Ma nulla dì tutto ciò 
è in uno stato elettivo come il nostro. Per la Chiesa 
vi hanno cosliluzionì, concili, principii cosi fissi, s\ 
determinati che non hanno poco contribuito a quella 
lennezza a quella felicità delCattolicismo, che niuna 
letnpesta, o rìiotuzumc sociale notò scuotere fin nuK 
Ma nello stalo uno do' più grandi, uno u^ pm 0ttnVui 
bisogni è il combinare una certa stabilità una certa 
solidità di principii coslitutivi e di leggi, cho non 
possono essere si facilmente rovesciati ad ogni cam^ 
biameulo di Sovrano. In poco d' ora vedemmo quat
tro legislazioni diverse, e quesli cambiamenti sì fre
quenti non poco valsero a scuotere la pubblica fi
ducia nella stabilità delle nostro cose, ed al gottarri 
in quello slato d'incertezza continua, che paralizzò 
Ogni industria, ogni commèrcio, ed ogni speculazio
ne. E uno de più grandi bisogni dell'cloUivo go
verno Pontificale il provvedere ad una più slabile le
gislazione, dare tali garanzie ad essa, che si possa 
essere ornai sicuri, che la volontà, o le convinzioni 
d'un solo non valgano ancora a rimettere in dubbio 
lutto quel progresso e quel miglioramenlo, che per 
le benefiche concessioni del nostro Sovrano e con 
lauti mali e sofferenze furono guadagnali fin qui. 
Senza ciò il Governo Pontificio si troverà sempre 
nelle stesse incertezze, e il popolo altretlanlo che 
lo straniero riguarderà le cose nostre con quel dub
bio di precarietà, che è "morte ad ogni governo, ad 
ogni associazione, ad ogni impresa. Esse nou possono 
ii vero che nella lìducia e nel credito pubblico. Ora 
corno ò possibile olloner ciò aflìdando il legislativo 
all' elemento il più mobile il più variabile, al Mini
stero? Che seppure in qualche governo ha offerto una 
siabililà nella persona , ove non no offerse , nò ne 
polo offrire nelle cose, giammai quest' elemento il 
potrebbe nel governo Pontificio, ove per natura della 
carriera Prelatìzia, i ministri sono ad ogni istante 
rimossi e cambiati ? Dare il legislativo in loro balìa 
è accrescere e raddoppiare il male, che ne travagliò 
fin qui. Niente di stabile o di fisso potrebbe o sa
prebbe tener fermo dinnanzi ad un potere» dio non 
è diìamato a giudicare, che di singoli casi e disparali 
e por soprappìù con un personale che si cambia ad 
ogni momenlo. 

È dunque dì ultima necessità che il consiglio le
gislativo si separi al tulio dall'escciUico, sia ammi
nistrativo, sia giudiziale, e si afiìdi a un corpo stabile, 
che nella sua costituzione stessa ne assicuri di una 
stabilità di principii e di massime. 

E poichò qui sono entrato sul consìglio legislati
vo, ed ho accennato anco quali sono lo persone le 
più con face iti a formare un corpo di consiglieri le
gislatori cho ne dia un arra di slabilità e di solidità, 
mi si permetta aggiungere qualche altra considera
zione sugli olomcnti che debbano indispensabilmente 
convenire a fare una buona legislazione. E qui dirò 
francamenlc, che un altro elemento non meno essen
ziale di quello composto de* vecchi ministri, e degli 
antichi magistrali* ó V elemento popolare. Lo leggi 
sono falle pel bene della universalità, e si ha un bel 
faro, e si ha un bel dire esse debbono corrispondere 
ai suoi bisogni, alle sue fendonze ai suoi istinti, alle 
sue condizioni. E qui prevedo, cboquosla mia espres
sione parrà soverchia a taluni pe' quali nominare 
elemento popolare è sognare repubbliche, utopie , 
mulinare rivoluzioni ed anco pcggio.Ora io dico più, 
dico che nou vi hu una sola leggo buona, so nî n ò 
imbevuta di questo spirilo popolurc. Infatti suppo
niamo por un momento il contrario: supponiamo 
una leggo contraria alle londenze, agli istinti del 
popolo una legge allameulo odiosa al popolo, qua
le ne sarà la conseguenza ? O la leggo trova una 
generale antipatìa nel popolo, e disgrazialamento ti 
(ralla df un popolo malcontento, mal disposto ostile 
al Governo, lumulluoso, lutto il contrario di quello, 

L'ACCADEMIA DE'LUUCEI 
E IL PROFESSOR SCARPELUNI 

( vedi n. 22) 
CAPITOLO 111. 

Legislazione francese, funeste conseguenze, munificenze So
vranc, lavori meccanici, nuove peripezie. 

Avendo sul pn&saLo Capitolo voluto ragionar cou
linuatamente delle cose accademiche quasi di vista io 
perdeva 1' uomo stato dei Lincei nuovo insiilutorc ^ e 
però di lui volendo discorrere alquante vicende, mi 
conviene rimontare al ranno 1811 d i ' ora che più 
vorticosamente succedevano le pubbliche cose. Do
vevano queste porre una line alta felicità cho sapeva 
ormai godere lo Scarpellini. Dico felicità per quan
to sia neirumana natura cioè una tranquillità d'ani* 
mo, congiunta a compiuta soddisfazione de* proprii 
convenevoli desideri. Per questo dove non fosse la 
sua accademia , sempre alieno si teneva da qutil al
lro fosso mai pubblico negozio : soprattutto inteso 
per quanl*altro lempo avesse all'educazione della 
gioventù cotanto compromessa in quel fatale fran
gente. NclP umiltà dell'animo dinnanzi a Dio se ne 
faceva un sacro e preciso dovere. Intanto perù che 
dalle cose del mondo cercava sempre meglio allonta
narsi queste appunto gli si fecero incontro per get
tarlo suo malgrado nel burascoso pelago delle fran
cesi imperiati bisogne. Veramente strana conviou 
dire la voglia che lui strappava dalla sua Uoma, da 
diletti suoi sludi, e dal seno slesso dell'accademia 
di cui era il più fermo necessarissimo sosleguo : e 
ciò per asportarlo nella popolosa Parigi al numero 
chiamalo dell'assemblea legislativa, da Napoleone in
vocata perdalo un codice generale a' popoli soggetti. 
Con quali veduto fu adesso rivolio il pensiero? li 
ciò che egli stesso sempre ha dovuto ignorare. Fu 
nel 1811 che tale un commando gli fu fatto da non 
reslaro so non pronto obbedire. Per villa non mai 
che animo troppo generoso avea a subir prontamente 
qualunque violenza, di quel die piegar all'allrui 
volontà quando invincibile si fosso opposta la co
scienza di mancare al proprio dovere. In fatti allora 
che primo gliene venne l'avviso n neiranimo si mise 
subilo con desolatile memoria gli affanni che lui 
aveva prodotto la pubblica vita di tribuno, ma non 
indietreggiava per ossi dove la Providenza chiedesse 
la seconda prova Gli piangeva però il cuore che ve
deva la nuova missione inopportuna a! suo carattere 
ne confacovole alla sua sapienza , e per essa dover 
rinunziare al giovamento cho sapea poter portare 
alla patria ed alla giovenlù studiosa in tempi tanto 
difiìeili, e più elio tulio lo accorava il dover esso sa

cerdote andar trionfante là dove neli* esilio misera
menic languivano col Supremo Gei 
sventurati compagni nel sommo mi 
non un dubbio sul partito da prendere, ta t to più 
grande a fronte della soprastante sventura , mandò 
al ministro imperiale formai rinunzia in quel che 
sì accomodava ad essere violenlemcnle portalo al do
loroso esilio Parvo troppo un lato rifiuto a qudl'ar
hilro cho sommo sedea sul trono di Francia e per suo 
molo aveva domandato lo Scarpelìini in qnciraasem
bloo* Però nuovo un commando veniva con tato una 
minaccia accompagnalo, che non la liberlà, ma tut
to le speranze ed ogni frullo doyuto all'indefesse 
sue curo ad un ora vedrebbe distrulti. Ben si cono
sceva la chiavo dì quel cuore magnanimo. Altro 
quindi lo Scarpelìini non polendo andò con acerbo 
lacrime ad esporro la cosa alPÀpoatolìco Delegato per 
la Santità di Pio VH, il qualo un obbligo gli fece 
di andar subilo per quello era domandato. Eccolo 
adunque, conseguilo almanco di poter indossare la 
divisa del suo ministero, con V umili lane che il sa
cerdozio fanno viepiù venerando, raggirarsi per la 
rumorosa Parigi, e qui si bene presenle allnssem

che è ora il nostro popolo, e per avventura questa bica nazionale, o nei circolidi corte, perchè tale era 
leggo malaugurata trova conlro d i s i i. tumulti , le j la bisogna, ma dova tempo fosse stalo più trequen

lo in co le i1 occorre trovarlo nel l'officine degli Artefici 
o ne' Licci col dolce consorzio di Legrango , Lapla
ce j Biot ed altri molti listai di bella fatua. Chiu
dendosi poi p*1»* quelfanno l'assemblea presto egli 
vola alla sun'Uotiu?; e ricco di nuove cognizioni con* 
foriamo la sua nccademii». In fatti appena inrnato, 
leggeva un discorso su la leggo della dilalrtziuno dei 
moialli dentro i limiti della scafa lermomelrifa E 
da sapersi il fallo che lo ridusse a tal sorta di ragio
namenlo. Da qualche frmpo egli aveva concepito il 
desiderio di mero per gli usi astronomici mi buon 
pendolo a compensazione A q.Meslo line in Parigi 
visitava le più ncercdilato fabbriche onde farne il 
miglior acquisto. Ma doveva allora convlticoral che 
malgrado la rinomanza di certi fabbricalors eglino 
meno attendendo alla teoria ed all'esplorazione del
la dilalazion de' metalli praticamente venivano olla 
costruziono di quelle macchine perdio non riuscisse
ro poi a quella perfeziono che egli avrebbe voluto. 
Quindi luti* uomo si diede a meglio sapere della 
dottrina della dilalazione che fu Pnrgomouto del suo 
discorso, e poi ad immaginare una macchina con che 
esplorare accurnlamcnle questa dilatazione nelle * 
verghe metalliche dipendentemente dalla loro qualità 
e leniperalura passando dal gelo all'acqua bollente. 
Di questa macchina dio fece prestissimo fabbricare 
diede il più minuto conto airAccademia ripetendone 
vario sperienze quando per la seconda volta rilorna
va dall'assemblea legislativa. V'andò la terza velia 
nel 1813 e vi si tenne con l'usata sua rita ritirata, 

f a rea e dabbene, non d'allro curante che porger sol
levo a1 nazionali compagni abbandonali ed oppressi 

in quella (erra d'esilio. Il suo ollicio luminoso basta
va a provederlo di cho vìvere lautamente, ma egli lo 
emolumento riguardava come un mezzo sopperito 
dalla providenza a beneficare agrinfelici , e manda
re ad cfTolto tante speranze concepite a far meglio 
risplcndere la sua accademia, e però quanto lascia
vano i benefici iutiero largiva ncll' acquisto di mac
chine ed oggelti che ne arricchissero lo stabilimento, 
contento pir se di ricovrare no* più riiirati ed umili 
abituri di Parigi lontano sempre da ogni sorta am
bizione di lusso, e lautezza di vivere, Nò gli manca
va questa condotla dì procacciarne ammiratori, e 
muovere in qualche guisa ranimo dello stesso impe
ratore. 1] modo di vestire in queirassemblea singo
larissimo* avanti Io metteva ad ognuno che lui aves
se volulo conoscere negl' imperiali circoli. Sorcbbc
si detio all'amaro sorriso onde Napoleone fissava 
neirumili divise dello Scarpelìini che ne schernisse 
la loloulà con la qua** alla sua nì ora npjiotin tfor
se fu vero qtfesto orgoglio. Ma ad una parlicolar 
attenzione su di esso era molilo maggiore la fama 
che di lui dicevano i primi sapienli di quelTora tulli 
a lui famìliarissimi. Avveniva in quest' ultimo anno 
che passando rimpcraloro sovente fra quello stuolo di 
legislatori lino allo Scarpelìini s' aprisse più volte la 
via e lui volgesse alcuna parola or molleggiando del
lo star suo a lai maniera in quel luogo, or più grave
mente interrogandolo di sua patria che romano il te
nea, e della romana educa/ione, fino a richiederlo 
d'un piano di pubblica istruzione per le noslro con
trade. Con qual animo vi rispondesse lo Scarpelìini, 
ogni uomo può congetturare sapendo die questa fu 
di lui principalissima cura , in tutto il corso di sua 
lunghissima vita. Sgrariatamenle la caduta di quel 
sommo doveva lasciar senza effetto 1' utilissimo di
visamento. Pianscnc il cuore allo Scarpelìini in 
quell' ora sicssa , che più gravi linieri lo assalivano 
per la propria fortuna che ben donde aveva , ormai a 
credere più funesta che stala non fosse all' uscir del 
tribunato Non s* iogannavn cosi iemendo , dio ap
pena a Uoma tornato segno si vide dello scherno il 
più plebeo e quel ch'ò peggio , d' una malevolenza 
prontissima a tulio suo danno di quelli stessi che di 
lui domano ricordare segnalate beneficenze. Che 
più? Senza saperne plausibile ragiono venne egli es
cluso dall'esercizio della sua Cattedra , e per colmo 

di miseria d'ogni dotazione fu privata la sua accade
mia. Onde che fu ridulto nd uno sialo di assoluta in
digenza. Non però si avvilisce per essa innanzi ad 
uomini che così ingiuslamcnte lo perseguitano. Al 
solo Dio egli ricorro follo nella sua innocenza, e 
pronto Dìo gli soccorre con la forza d'animo cho 
gì'ispira, con i mezzi di vivere che gli procaccia. 
Non importa che lo Scarpelìini slato già nello più 
luminoso cariche ormai discenda a farsi privato isti
tutore di nobili giovanclli. In tutto saprà mostrarsi 
grande» in lulto degno di fama, conservando sem
pre Io stesso suo carattere t la stessa sua virtù, lo 
stesso impegno col quale per l'ardua via dello scien
ze fin dal primo cominciar si movoa. Per assai mesi 
conlinuava sofferente in cosi strella fortuna, e ncllV 
marczza dì non pochi patimenli di cui scnlivasi tra
vagliato : ed aspettando pacatamente il miglior lem
po cho dovea a quel Irislissimo succedere tutto in 
so raccolto più che mai dava opera di mano a suoi 
lavori , e gran pensiero airaccademìa che per pro
digio diremo seppe mantener salda nel periglioso 
frangente che la volea sommergere. 

Non prima del 1815 veniva in notizia alla santa 
memoria di Pio VII. il povero sialo cui era ridotto 
lo Scarpelìini ; allora però graziosamente a se lo in
vilava onde meglio saper dal suo labbro stesso le 
incontrate vicende. L'espose questi con effusion di 
cuore che la bontà grande del ponlcfice consigliava. 
Una seconda volta ebbe il Sommo Gerarca a ramma
ricarsi di que'disloali che a suo nome si facevau le' 
cito disgradar il suo paterno governo con atti di 
vituperevole iugiuslizia; una seconda volta Io Scar
pelìini mandava aU'Universilà a dellar nuova scienza 
a bella posta per esso fondando una nuova catte
dra , (1) intanto che lo assicurava di tutta sua be
nevolenza e sovrano gradimento per l'assiduo curo 
che si prcndea per V Accademia dei Lincei con tanto 
decoro di Uoma da lui nuovamente slabilila. Né va
ne parole gli dava il sanlo Pontefice in riguardo a 
quciraccademia, d ^ ad un ora il laedesimo man
dava all'Emo Card. Pacca suo dilellissiino , onde a 
suo nome nell'anno 1316 aprisse le sessioni accade
miche. Ma non si stavano per questo corti uomini 
non so so debba diro fanatici quanto ignorami, o 
pur maligni ed invidiosi dell'altrui grandezza e vir
tù : i quali allora più acerbamente presero a vitu
perare con mentite panie la non vituperanda con
dona dello Scarpelìini, avendone nel cuor loro giu
rala una toiale rovina. Perchè il Pontefice, noli alla 
sua saggezza slabìll quindi di porre un silenzio per
petuo al mendace lor labbro, e questo col mostrar» 
pubblic«monio in quale conto sublimo tenesse quel
l'uomo henemerilo colante delle scienze e di Roma. 
Fu nel febbraio dell'anno 1817 che il Santo Padre 

rarca tanti allri con la pompa dovuta al suo grado, non precedendo 
nisterio. E qui che di pochi momenti l'avviso lo Scarpcllim sorpren* * 
dcre. Fatto più deva nel suo fisico stabilimento nlornalo udì aulico 

llogio dell'Umbria per Munificenza della slessa bua 
nlità. E qui scendere presenti eminonlissimo ed 
ire raguardcvoli persone allo più dolci parole di 
ncratulaziono e di stima, ricercarlo de'suoi ira

collogio dell'Umbria per Munificenza della stessa Sua 
Sa 
alt 
congrat" . . . . 
vagli osservare le opere dallo sue mani informale o 
co? propri risparmi procacciato, domandare do stu
di accademici o di chi opcrosamcnlo li soslonea, fino 
a voler accogliere all'ombra del suo patrocinio gli 
accademici tutti , mettendo il suo nomo augusto *• 
capo dell'elenco a quell'ora assai numeroso de mo
desimi.Fu benemerenza di che i Lincei non potero
no uon mandare alla memoria dei futuri questa So
vrana singolarifisima munifìconza. (2) Qui bene ci 
verrebbe discorrere quanti altri chiarissimi o por 
sapienza o per natali onorarono con certa prova di 
stima e di amicizia lo Scarpelìini, o dovrei ram
mentare un Luciano Jìonaparto che il chiamò ad or
dinargli nel suo palazzo un osservatorio opportuno 
a capirò il più grande telescopio cho usciva dalla 
mano di Ilorscbel. Fortunato avvenimento che eglii 
con esso sol poleva osservare a motivo di scienza, v 
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pianeit di Salnrno, e conoscere il lontanissimo Ura
no dallo stesso Ilerscbcl con quella sorta strumento 
per la prima volta scoperto. E lauto if potò die del
le oaa&rvazicmi falle diodo esalto conto nel 1817 
airACcadcmia. COJÌ converrebbo dire della visita che 
al suo stabilimento gii fece S. A. 1. « IL Francesco 
l'imperatore d'Austri* (1) in compagnia di quella di 
Leopoldo IL Granduca dì Toscana, e la Sovrana 
compiacenza che no riportarono, e più tardi quelle 
dello ÀÀ. Hit. il Duca dì Sassonia , il Duca Miche
Io di Russia , il principe reale d'inghiUcrra, e negli 
ultimi anni dì vita dello Scarpelìini del prìncipe cre
dilario di lulto le llussio che di onorevole e ricco 
ricordo volle immificcntemente regalarlo. Nò si do
vrebbe tacere la divisa della legion d'onore dio enn 
brevetto dol 19 Agosto 1824 lui mandava S. M* Lui
gi XV1IL O si puro quanlo più cospicue Accademie 
u Europa si pregiarono averlo scritto fra loro aggre
gali, Ma questi brevissimi ricordi ci basta aver mes
so per dire con singntar lode della Sovrana Munifi
cenza di S. A,. IL Alaria Luisa regina d'Elruria. Nd 
suo soggiorno in Itomn amò più volte onorare di sua 
visita lo Scarpelìini ^ al quale incontrava dover ad 
essa piangere la povertà sua da non poter impedivo 
la vendila del suo loruo meecanico ^ià stalo del 
Piermarini suo Zio materno, che in quei giorni si 
voleva procurare 0 si pure acquistarlo per se, Egti 
no conosceva i maravigliosi congegni 0 lo desiderava 
per day opersi di mano con qud meao a molti utili 
slromeutt quali aveva nell'animo concopilo. Non gli 

rispondeva gran fatto 
savn gran tempo elio s 
gratUsima sovpvtssa d 
quel torno ridotto, pagali dalla ttUìdcsima , so ben 
mi ricordo due mila scudi per Vftcquìsto. Con noimo 
pieno di riconoscenza ad ogn1 uomo d'un linlo fal
lo richiamava la memoria benedicendo alla donna 
dio era stala di lui più splendidamente bcnefallrice. 
Suo primo pcnsieroj conseguito quel torno, fu quel 
di cavarne i frutti migliori ehc aveva sperato e pri
rnatlulto sì volse alla costruzione d'un circolo ripe
titore alla maniera di quelli del famoso Ueichcnshak 
con la macchina del Piermarini, lusingandosi avere 
la vite micrometrica che era alla bisogna delle più 
minute divisioni. Anzi al sistema di quello slromen
to pensò di faro alcuni cambiamenli quali gli ven
nero approvati dallo stosso llcichenbak quando e 
quel tempo passava alcuni giorni in Itoma. Furono 
soprallulto questi cambiamenli nel circolo agimular 
le e nella posiziono del gran livello , che per vero 
nd cìrcolo di Reichcndack ò infelice la postura di 
quel circolo per non poter V occhio accostarsi alla 
lente microscopica messa por leggerne io minute di
visioni , impedito dalle braccia della leva che quella 
tenie racchiudono, né ò opportuno il livello per do
versi scomporre lo slromento a fine di allocarlo. Fal
la pertanto maggior economia ad aver quel denaro 
che voleva la bisogna, 0 chiamalo di Foligno suo 
fralelio Pietro entrambi si misero animosi all'arduo 
IravagUo. Vi si tennero diversi anni interrotto so
vente per allro brighe il lavoro, finchò il diedero 
in uutu suo partì compitissimo 0 quanto dir si pos
sa pcrfcllo tanto nel meccanismo quanlo nella mi
croscopica divisione che pensò bene lo Scarpelìini 
fare iu questo col sistema cculesimale avendo già lo 
Stabilimento quel di Heiclicnbak a divisione sessa
gesimale. Nò ci si slava por questo di attendere ad 
altri lavori non manco belli cho ulilissimi alle Scien
ze, 0 polrei accennare Ira quesli un piccolo qua
drante portatilo con molti congegni a renderlo op
portuno a moltissimi usi della geodesia ed Astrono
mia ; la macchina d'Adwoud per la misura del moto 
verticale de' gravi, molli altri apparali a sperimen
tar Poiettricismo, alquanti telescopi 0 microscopi, Di 
questi mcrila parlicolar menzione quel detto di 
Amici, perdio quqslo chiarissimo ne fu il primo co
slrullorc. Quando coteslo celebro meccanico ed as
tronomo per la prima volla in Itoma lo esponeva 

ognuno ammirava il genio ddfinvcnloro senza com
prendere il modo con elio ora arrivalo a conseguire 
sì mirabili cffetli. Allo Scarpelìini però bastava un 
solo pensiero per concepir quello stromenlo e pochi 
giorni a mostrarne fedelissima copio» Non è dunque 
a diro siccome (ante coso tulio commendevoli gli 
accrescessero di giorno in giorno la fama» 0 quanlo 

conio potrchhon ainmeUcrai in nomini che quei libri scri
vevano sentii il contorse della divina isjnmionc Pjacqui* al 
Poiitellco un tale divisamente, ed invitò Io Scarpelìini a 
meiiorc in scritto il piano dì questa istruzione ondi poterla 
nm certa srienza confennrtrn. Corrispose lo Scarpdhni con 
la ninjjgìor eousldura/imic , ponchtlo a fondamento delle sue 
lezioni le sei gìorunto della creazione, d'ognuna raccontan
do i fritti quali «piegava con le leovìe della Scienza che vi 
abbia reUamne. Per questo accordo di fisici! e lcotogÌa9 non 
fu trovato miglior nome che quel di fisica Snera ondo chia
mar quella cattedra dai ■ PonUdlcG eresila per lo SciirpcUini, 
e confermata con biglietto dell' Kmo\ Card Consalvi allora 
Secretarlo di Stato per S. S. Questa Cattedra fu tolta dolio 
la morie dello Scalpellini, ad un modo cho poco prima ora 
slata quella di Archeologia, e le altre di iìlosolìu elementare. 

(ì) ivii a cuore dello Scarpcllhù far incidere questa 
memoria in marmo, * si vedea nella Sala accademica cupi
Idtttt win queste parole 

Pio VII. PonL Max. — Optimo principi — Anno 
MDCCCXVH. — tu memoriam auspicatUaimi dici VV* KaL 
Mnrt. — Quoti Lyuceorum nccademimn — Et Ihcairum Phy
sices — aditu cjus nobilitala sint — Felicianus Scarpellinitis 
Lynccorum — resfìtutor — D* N. M. Q. E. 

lissfl fu distolta unitamente nlPnltni che diremo In np
pTQssn quando ̂ accademia fu costretta sloggiare un) Campi
doglio dopo la morie dello Scarptllinh Cho siane divenuto 
mm ui snnrehtìe per formo dire 

(3) Questo Monarca fu contento che ii suo nome venis
se scrillo dì l'rbute a quel di Pio VlL neircleuco degli ac
cademici Lincei. 

('*) Eminenza 
Conoscendo PamabiliU e la gontìlczxrt Sua, conio posso 

dubitare che Ella non sia per concedermi T islessn Jilmrlà 
die 9 unni Fa mi concesso ìt Cardinolo Consalvi? Voglio 
lusingarmi cho sìa con eguale successe. Per verità gli scru

Scurpcìlìni di sloggi 
e In sua preziosa raccolta di macchine senza che preventi
vaniGUlti le sin assegnalo un locale adattato, Quod gcnus hoc 
homimim quacque hunc tam barbara morem pcrmittil pa
tria? Io ebbi V onore dì spiegare al S. Padre ìn che consì
steva la protesa indocilità della qualo PÀh. Scarpelìini era 
slnttt accusato a S. S ) passili in rivista tulli li progetti dì 
lucidi proposti, 0 provai alla S S. l'assurdità di alcuni, e 
Pillusiouc di altri. Il Santo Padre convcmie con me che era 
risibile il diro che in una città cosi vasta come Itoma non si tro
vasse un localo adattato 0 che con qualche spesa si rendesse ta
le, Ov* fe 11 Dottor giurista o canonistn che fa uso del jus 
crtrincns cui non incombe Ponus di trovare il previo com
ppnso? So uu lai dotloro., 0 libro esistesse aiulcrcbbcro bru
ciali e l'uno 0 l'altro <t Io scrissi a Mons. Tesoriere die 0 
io era sordo, e S. S. mi aveva promesso della sua nota 
energia per comandare ni suoi miuistri di trovare iu fino 
un locale adattalo per la coUacawaue e p^ p viso giorna
liero delle macchine del Sig. Ab* Scarpelìini. Come posso 
10 dunque credere che sia veramente stato intimato all'Aba
te Pordine di sloggiare prima della fine del mese , il che 
sarebbe mettere luì o lo dotte macchine in istrada con 
scandalo publico e ribrezzo di tulli gli Uomini colti di tut
te lo nazioni civilizzale? E chi meglio che un Porporato 
cos\ colto come TE. V. b fatto por impedire questo scanda
lo ? La grazia che chiedo a V. lì. e dunque di ottenere dal 
S. Padre che la sua mirile prumc&sa sia realiziata. In
tanto ho P onoro ce. Livorno 18 Settembre 1825

CLEMENTE XIV. E I GESUITI 
OPERA 

DI CKETINEAUJOLY 

Finché i Gesuiti ben meritarono della S. 
Sed 
m 

(do vivendo nella piena dipendenza della 
Ddosima conio S. Ignazio prescrisse, il mon

do callolico rimase come attonito alle opere 
di zelo veramente apostolico consumale da 
loro nel vecchio mondo e nel nuovo. 1 primi 
compagni dì S. Ignazio per virtù per dottrina 
e per sudale lutici]o evangeliche e per fon
dazioni fruttuose alla Reìigion Cristiana par
vero più che uomini, e gli stessi Protesianli 
consentono in lodarli di molta sapienza e o
perosilà straordinaria. A que" tempi i nemici 
do1 Gesuiti furono miche i nomici dui C.iuo
licismo. 

Quando però i Gesuiti divennero potenti 
e diffusi in tutte quasi le Università di Eu
ropa, e cominciarono eucrre di opinioni sco

più splendidamente ad ognora rifulgesse la sua ac astiche or col Uero Hegolare, ed or col Se
colare, e più o meno inlluirono sull" opinion 
del pubblico rimanendo sempre come Catto
lici sotto Tvibbidienza del Sovrano Pontefice, 
acquistarono come qualunque altro or
dino Religioso una esistenza, e formarono un 
corpo cattolico con melodi lor propri, con o
pinioni proprie, con un sistema proprio, e non 
si potò più confonder la loro eolla causa del 
CaUolicismo; da che senza cessare di esser 
cattolici, iDomenicani, e i frali Minori, e gli 
Agostiniani, e i Chierici Minori, e i Teatini, e 
poi quelli delle Scuole Pie, e della Congre
gazione Somasca professarono in filosofia, in 
teologia e in morale dottrine e massime di
verse da quelle de1 Gesuiti, e tennero me
lodi e sistemi d'insegnamento e di educazione 
diflbrmi affallo da quelli della Compagnia , 
senza clic alcuno mai sognasse di mancar 
per questo ad alcun dovere di buon cattolico. 

Alcuni ammiratori però ed amici intempc
rauli de1 Gesuiti continuarono sempre a con
fondere e mescolare insieme queste due idee 
gesuitismoecadolioismo^o giova credere che 
i Gesuiti non abbiano avuto parie in simile 
confusione di cose. Ma tale opinione era così 
divulgala che lo stesso Voltaire ne parve 
persuaso quando scrisse che i Gesuiti erano 

meni XIV et Ics Jcsuilas protende invalidare 
la elezione di Papa Gaiiganolli con documen
ti, che ammessi anche per veri non potranno 
far mai cancellare dal catalogo dei veri Papi 
un Pontefice eletto con tutte le forme dal 
Conclave do* Cardinali e riconosciuto con 
tutta divozione dal volo unanime della Chie
sa Cattolica, e che più è t'vcgiato di sapienza 
e pietà non inferiore a queliti de' più santi 
suoi Predecessori. E con qual dritto un Cat
tolico può mai metterò innanzi il suo privalo 
giudizio a quello dell' intera Chiesa ? Ptfr 
guanto egli si protesti di far la causa del 
Callolicismo nel sostenere quella dei Gesuiti 
non si potrà mai liberare della taccia di 
insensata temerità nel perseguitar la memo
ria di un Pontefice che piaccia o no al Sig. 
Cvetiiieau.1oly ò puruno de" più gloriosi cani 
della Chiesa. Lo stesso Rrcvo ordinante la 
soppression do' Gesuiti, chi ben sa leggere, ò 
lavoro di maturata sapienza, e dettato con 
quella saula unzione, onde sono pregiate le 
Bolle più provvidenziali de' Papi. Poiché il 
Sig. CretineauJoly si onora, come egli dice, 
di sentirò cattolico perchè non roslringcrsi a 
difender la. corporazion dei Gesuiti contro lo 
accuse lor fallo dagli Scrittori nemici alla 
Chiesa senza ostinarsi a volerli anche difen
dere da una solenne sentenza pronunciata dal 
Vaticano? J Gesuiti che furono soppressi non 
sono cerlamenle quelli che vivono oggi, uè 
donno risponder oggi dei torti che trassero 
sopra di quelli la condannazione della Chiesa. 
Qual pròdunque di risuscitar questioni già 
stale dall'Oracolo del Supremo Gerarca deci
se, con sentenza non più riformabììe? Questa 
briga mal presa ha condotto ilSig. Cretineau
Joly a richiamare cose e falli, cho meglio 
riposavan nelP ombra. onci'£,ben disse Pumi 

de la Religione che l'opera del St'g. lolf ten
de a sollevar forti questioni. Composta senza 
alcuna ragione di opportunità letteraria non 
fa che scuotere ed agitare e mettere in movi
mento fatti e persone che*sembrava essere già 
stati coperti et oblio dal tempo. E perchè 
senza alcuna causa determinante prenda egli 
a guerreggiare un Papa glorioso pel solo 
piacere di pubblicare un libro forse bello dì 
forma^ ma nella sostanza cattivo? Che dire 
poi delle insolenti parole colle quali molte fi
ne a cotesla opera? Noi le abbiam lette con 
sorpresa e indignazione e alleghiamo neli1 o
riginale francese lasciando cho lo comentino 
i nostri lettori. 

« li* Europe peut avoir encore à redouler 
T aveugloment de quelques princes, la cor
ni plion de lours ministres, et Ics passions des 
multitudes quo Y on efforce d' enivrer du vin 
de la colere et de T egoismo. Easse lo Ciel 
quele monde Catholique n1 ait plus a gómir 
sur Ics funestes comlescondances d'un Pape! 
Puissionsnous ne jamais voir sur le tròno a
postoliquo des Pontifes qui auraient encore 
le coeur plus grand quo la Iòle, et qui se 
croiraint dostinds à taire triompher la justicc 
et la pai.v parceque Ics ennemis du Siòge ro
m:\m tos ^missorainl do VVaUorio on ttutvovio, 
vers un abìme couvert de l'Ieurs. 

Se una causa anche buona di venta cattiva, 
ove sia mal patrocinala , che dire di una 
Causa non buoua^difesa a furor di bestem
mie !!! 

concilladini P amore e lo zelo della religione, 
dopo di aver mostrato che solo per la cosici 
autorità si potea riconquistare una durevole 
franchezza di stalo. Egli era Y anima di tulli 
i pensieri, di tulli i movimeuli e dì tutti i 
desid erideir Irlanda, ad ogni sua cosa so
pravvedeva con provvida e vigilanlissiina 
cura ; e per lui ben sì avverava il gìoriosu 
mollo dello slemma degli 0 ' Connell che vo

corre alla forza nou è degno della liberlà. Chi 
viola lo leggi, tradisce la sua patria. Chi vi 
persuade a resistere vi espone a perire. Chi 
vi predica Y insurrezione ordisce contro di 
voi un hadimenlo.... Irlandesi, lo spettacolo 
più gradito ai nemici della vostra Vede sa
rebbe quello di vedervi violare le vostre leg
gi. I vostri oppressori nulla bramano di più . 

i * t ~ . „ » * » - " l u i " • ■ 
e vo quanlo il vedervi in armi, l'udirvi pronuuzia

gìionsi discendenti dai re mìlesii» Salus Ify re grida sediziose conlro rmilorilà per avere 

1 

cademia cui pur ancho toccava la bella ventura di 
sentirò la voco dogli stossi principi rcgnanli italiani; 
ossoudo che nel 1825 S. A* II. Carlo Lodovico Duca 
di Lucca apriva con singolarissimo esempio Io ses
sioni flccadcmicho . Cho più per ristorarne il be
nemerito jnstilulorc delle tante passato amarezzo 
ondo il cielo aveva volulo provare ta tempera del
la sua virtù? Eppure la Presidenza slcssa clie.il  
riserbava a nuovo trionfo liU una nuova gliene su
scitò che uguale non avesse mai sperimentalo. Hi
tatuato per volontà del Sommo VII* l'Io Un dal ISIS 
eoi suo stahilimentc nella casa del Collegio dell'Uni
bria vi sì era mantenuto trniu|uiUo fino a queslo 
anno 1825 portando sempre una speranza di veder
vi riordinato il disperso alunnato.— Ami egli ne 
faceva Io più vivo istanze mosso ancho dalle preghie
re dì molti padri di famiglia di quella provincia che 
a volontà de*fondalori ne reclamavano il benefìcio. 
Male sostanze erano stato rubalo o dispersi, così 
cho trovò la S. M» di Leone XH, slato di quel col
legio magnanimo protettore, migliore spedieuto do* 
stìnire ad al Ira bisogna quatto stesso locale, e uè 
fu intimata allo Scarpelìini la volontà. Egli non era 
ricco cho potesse prendere in affitto opportuno lo
calo dove ridursi col suo stabilimento, e domanda
va ed instava, cho al manco il governo provedesso 
per onor dell' Accademia ad una tanta bisogna, 
Niente che ne rinfrancasse ì'abballulo spirilo Vero 
6 cho alcuni furono cosi generosi che la propria abì
laiiono e lo sostanze gli oflerivano, ma egli non 
voleva accettando disonorar la pubblica cosa, lauto 
pìù elio stranieri erano i generosi, di questi Tutto 
il principe Italinsky ambasciatore in Roma per l'ini
pcratoro dello Russie, l'altro lo incaricato per il Ite 
dì Francia, il Duca di lìlaras, che gli proponeva per 
I acquisto del suo siabilimcnlo diecimila scudi ro
mani, So non ebe qual si era fatto riddo esecutore 

0' CORNELL E IL P- VENTURA 
(V. il N. 27.) 

1 

«Ila Sovrana volouià insisteva di modo che il vene
rando Sacerdote fu per ultimo costrollo a prendere 
in adìlto un vasto magazzino, o già era por ridimi
$\ con lo sue robe non rifuggendogli l'animo dal
l'esempio di qnoll* mitico filosofo die ' in lurido 
cjircero con la morie al suo fianco sapeva dottare n 
piangenti discepoli sublimi lozioni di filosofia. Però 
compreso di allìssimo sdegno un terzo straniero il 
Conto di Funchal Ambasciatore in Roma por S. M. 
fudolisBima, scudo si fece dcH'ollimo amico uon du
bitando di affrontare qualunque più.voleiUo in tnnUi 
affare si vedova intromesso. Al Sommo Pontefice es
poiioya 1' ingiustizia di ridurre alla più vergogmian 
condiziono lo Scarpelìini tanto benemerito di Uoma, 
e n'ebbe parola elio snrebbesi docorosamentc proce
duto. Vedendo però clic i giorni passavano senza il 
promesso provodimonto , di Livorno uUimamenlc 
scrisse memoranda lettera al Card. Della Somaglin 
Secretano {H Slato, ia quale qui in Uoma già da ni
tri stampata non dubito di riportare in nota. (1) 
Qual'effetto ne consoguiiso vedremo nel scgumitc 
ultimo capitolo. 

Cimo rorìTAivi 

(J) Sua Snntilà mandh ntla volontà delio Scarpelìini il 
proporre un tale corso di studi che opportuno mmtmsc 
pure ncll università roma un. Egli allora P esposo conio in 
nlcune nitro umveraità era stato adottoto nn piano di s(udf 
WIM ad istruzione (lo1 giovani pculcsinstici otuiflhtti da servir 
(U scala alln più snblime tcologin , sia col ilimostrnro nelle 

i Giannizzeri del Papa; e corno Luì persuasi 
ne parvero i filosofi Lutti del secolo XVHl. 

À toglierò simile errore dalla mente dei 
più sembra avere dovuto bastare la soppres
sione solenne dei Gesuiti fatta dall' autorità 
legittima e suprema della Cattolica Chiesa 
per mezzo del Breve di Clemente X.IV. Per
ciocchò anche dopo aboliti questi Religiosi 
la Cattolica Chiesa rimase illibata ne" suoi 
dogmi, santa nella sua morale, e l'erma con
tro de' suoi nemici, e senza l'opera de"1 Ge
suiti uscì Iriohfaulo da persecuzioni poco 
dissimili da quelle, che gloriosamente soffrì 
nei tempi Apostolici. Ciò nondimeno alcuni 
mostrano di non essersi ricreduti ed ostina
la mente persistono in confóndere duo cose 
affatto distinte con detrimento o scandalo dei 
fedeli. E a ciò sono specialmente incitati da 
centi scrittori i quali, o perchè pagali da un 
partilo fanatico, o perchè peraonaluionto con
vinti di diro il vero, falsano la storia dei fatti 
e spacciano nel pubblico opinioni e storie 
dirotte a far credere che i Gesuiti non furo
no altrimenti soppressi dalP Autorità leggit
tima, ma sì iniquamente sacrificati ad un par
tito di miscredenti da un Papa intruso o si
moniaco, 

Fra questi scrittori che alzano impudente 
tribunale contro do'Papi riconosciuli per tali 
e riveriti dalla Chiesa Universale noi anno
veriamo il Sig. CretineauJoly che neir ul
tima sua opera pubblicata col titolo Chi

Entrando il sacro oratore nella seconda i 
più strettamente religiosa parte del funebre 
elogio di Daniele 0" Connell, venne a dimo
strare coni1 egli si facesse puntello della li
bertà per assicurare il trionfo della religione. 
Ed a stabilire innanzi tratto aver egli in ciò 
adoperato più per ischietlo ed ingenuo sen
timento cho per consiglio dì accorta politica, 
andò man mano dicendo de*1 fatti e delle con
suoludini della sua vita, ben alte a far fede 
della vera o soda pietà oncT era informato 
quel nobilissimo spirilo. Q'Conneiera dotato 
dì quella fedo d"1 istinto, dì quella fede can
dida e pura di fanciullo ch'ò sublime e piena 
di grazia quando si ritrova in sì potenti e vi
gorose nature. Egli ebbe in tanta riverenza 
la dignità del sacerdozio che non mai sop
portò di occupare il primo seggio ove noi 
conviti si trovasse un ministro deir altare. 
Allorché il Governo Inglese ofibrse la dotazio
ne al Clero Cattolico d*1 Irlanda, a patio che 
gli fosse dato di ricusare un solo della torna 
che quella Chiesa invia alla Santa Sede per 
la scelta dì ogni Vescovo , ed il Clero, ripo
nendo ogni sua ricchezza nelF indipendenza, 
rifiutò la insidiosa profferta, egli l'eco lo stre
mo delle sue forze per cessare ogni pericolo 
di dissidenza e perchè da alcuna debolezza 
non fosso disouestata la digiiità del nome 
cattolico. In queslo luogo Y insigne oratore 
riandava rapidamente la storia destre secoli 
di uon più saputa persecuzione religÌosa(cbè 
la politica oppressione a mollo più lontana 
epoca rimonta) sofferta dalla mìsera Irlanda 
e ne istituiva il paragono co'ire secoli di 
guerra mortale onde la primitiva Chiesa fu 
fecondata dal sangue dì milioni di martiri; e 
non si risokoa so Y una o Y altra tirannica 
vessazione fosse slata la più atroce, la più 
universale ed assidua e la più capace di stan
care la costanza do" forti, se una forza su
periore non T avesse soweita. Salntava egli 
pertanto coir antico nome d* Isaia di Santi 
la verde Brina e benediceva alla memoria 
del suo illustre campione che, detestando la 
libertà senza Dio, della quale avea egli in 
Francia assistito ai tenibili saturnali, e tutta 
commossa e scombuiala ne avea sentila la 
terra, ebbe dal cielo evocata la libertà, santa 
e bellissima figlia dì Dio, U libertà che, af
fratellando gli uomini, distrusse la schiavitù 
ed il servaggio e la malnata dominazione dol
T uomo sulP uomo, e col prestigio della sua 
divina bellezza riaccese negli animi de' suoi 

berniac ocidus O'Conncll « Quanfe^li operò 
per rialzare la dignità dell' uomo nato in 
quella terra per tanti secoli premuta dal 
barbaro drillo della conquista e dal predo
minio dì selle esclusÌTc ed inlolleranli, sia 
coli1 aprirgli it già precluso aringo della na
zionale rappresentanza , sia con ridonargli 
T esercizio del governo municipale, tutto egli 
volle che concorresse a tener saldo il suo 
popolo nella fede pura degli avi, ben a ragio
ne temendo clic Iti cosUuza di tuUmi fallisse, 
dappoiché prevaleva noi mondo, o seguala
mente nelle Isole lìriUanniche, it principio 
utilitario, e peri amore smodato de! guadagno 
e del potere, onde il secolo ardea di tanta 
febbre, ogni morale viducevasi a calcolo di 
tornaconto. £ forse che mai, come in questi 
50 anni del reggimento di 0 ' Connell, non fu 
sì vivo in Irlanda il fervore dolio religiose 
credenze ; e non mai più operosi ministri di 
Dio de'suoi verdi colli si dipartirono por 
andare ad annunziare a'selvaggi dell'Ameri
ca e deir Oceania ia buona parola, ne"1 più 
sapienti ecclesiastici investili della pienezza 
del sacerdozio e decorati dell' infula episco
pale furono per la Santa Sede di colà spediti 
a fondar nuove chiese nelle parli degli Infe
deli e ad esercitar Y officio di Vicarj Aposto
lici per toner congregalo e alrelto ai novelli 
ovili lo novelle greggio del divino Pastore. 
La religione e la patria erano le due grandi 
passioni di Daniele 0" Connell, e in tutto il 
mezzo secolo del suo civile apostolato egli 
colla più ammirabile costanza e tenacità di 
proposilo fece X una servirò alla gloria, alla 
salvezza ed air emancipazione delT altra, nò 
mai gli pati Vanimo diveder separate le ra
gioni di quesli due grandi obbietti del suo 
culto e della sua filial tenerezza. Alla tutela 
e difesa di queste due nobilissime cause che 
per lui furono sempre una sublime unità, egli 
consacrò i lauti profvUi della sua professione 
di avvocato che annualmente si computavano 
un mezzo milione di franchi: ed allorquando 
gli fu forza di abbandonare il Foro per diri
gere e contenere la legale agitazione del suo 
popolo, e questo, volontariamcnto imponen
dosi la tassa di due soldi la settimana per 
capo , fece la corrispondente Usta civile a 
queir inerme suo re^ di cui non fu mai al 
mondo nò il più obbedito né il più veneralo, 
lutto egli profuse poi succeso della sua stu
penda missione. GF inglesi proleslanli e gli 
Orangisli, a cagione di questo sanlo ed amo
revole tributo della povertà irlandese, Io pro
verbiavano e sì pensavano di svilirlo col nome 

di ro mondicivnws (.King bcggsv) \na quella \'o
lenlcrosa oflcrta della fiducia o dell'amore di 
un popolo indigente , ò un tilolo di gloria 
che vince la misura d'ogni gloria terrena; 
ed a buon drillo il veemente Oratore che 
ha rauima por sentire la poesia d'ogni bello 
e generoso fatto , ne ragguagliava la glo
ria con quella di He Salomone : Itex paci
focus exaltatuscst super omnes reqes terrae. 
Ma saremmo infiniti se tulle volessimo in 
questa breve rassegna allegare le prove on
de quel facondo dicitore poso in rilievo la 
pietà sincera ed operativa del gran cittadino 
a confermare com'egli rendesse perfetta im
magine di quel fortissimo Giuda Macabeo , 
qui in diebus suis rohoravil temphtm: e pe
rò a non più mìnuire la magnificenza delPo
razione co'mulilati brani raccolti dalla nostra 
memoria, ci staremo contenti a questo rapi
do cenno , e senza più ricorderemo talune 
gravissime verità che Pegregio P. Ventura 
con mirabile magistero trasse , direm così, 
dalle viscere del suo tema, perdio nou senza 
pratica utilità fosse la sua fatica nella pre
sente fluttuazione delle civili dollrine iu ri
spetto alla loro attinenza col primo de'socìalì 
clementi, la religione. 

Ed a cessare il pericolo di attenuare i sen
timenti ..dell' esimio lodatore o di esagerarli 
colle nostre parole, lo sue proprie trascrive
remo desumendole dalla bozza della stampa 
che per cortesia del limo. Padre abbiamo 
soli' occhio. Senza che noi ne cerchiamo il le
game. ognuno sarà contento di qui trovarli 
come staccato considerazioni e staccali afo
rismi di politica cristiana, de' quali può ben 
starsi certo che raddentellato ed il nesso era 
fermissimo nella ben condona orazione. 

« Nel condannare la ribellione 1* insegna
mento cattolico non proscrive razione. Nel 
vietare che sì resista colia forza, non proibi
sce che si reclami per le vie della legalità e 
della giustizia. Nel volere che il suddito ri
spelli i diritti del Pote re , non esige che ri
nunzìì a' propri. Quello slesso S. Paolo che 
ha tanto inculcato l' ubbidienza al legittimo 
polere, come all'ordine da Dio stabilito, non 
ha lasciato però di appellare a Cesare dalP 
ingiusta oppressione di un tribunal subalter
no : ad Caesarem appello^ non ha lasciato di 
reclamare i suoi dritti, i suoi privilegi di cit
tadino romano, poichò gridava : Civis roma
nus sum. Così il sistema cattolico, mentre e
sige dai sudditi oppressi la rassegnazione, non 
intende d i ' essi rinuuzino alla personalità u
mana e che, come cose inanimato, si abban
donino ai sanguinosi capricci della tirannia. 
Con una ragione ossequiosa da sudditi , rac
comanda un ossequio ragionevole da nomini: 
rationabile obsequiuin. Mentre assicura l'ob
bedienza alla potestà, non sanziona come le
gittima, ma lascia che si reclami contro Top
pressione; e così concilia la dignità deìVuomo 
coir ordine della società ». 

0" Connell diceva «"suoi Irlandesi «Chi ri

nuovi pretesti da opprimervi di vantaggio. Il 
giorno in cui Y Irlanda ricorrerà alla l'orza , 
perderà ogni speranza della sua libertà.—Al
tra volta gridava: Irlandesi, amale voi la 
vostra patria? « Sì , sì » Ebbene : non disor
dini , non tumulti, non società segrete , non 
trame, non complotti conlro faulorilh stabi

titn Ma mentre con tutta la forza della 
sua eloquenza, con tulio il peso della sua au
torità raccomanda egli ed insinua l 'obbe
dienza alle leggi più ingiuste, il rispetto svi 
polere più oppressore, uon cessa però di ee
oitare X energia del popolo a protestare e 
contro la ingiustizia delle leggi e conlro l'op
pression del potere. Mentre tuona in favore 
della legalità, non cessa di risvegliare , di 
maulenere sempre vivo in questo popolo, av
vilito da trecento anni di servitù , il senti
mento della propria dignità o della propria 
indipendenza. Soffrile, dice loro, ma reclama
te Ubbidite, ma chiedete. Siato sudditi Te
deli, senza rinunziare di essere generosi cri
stiani. La subordinazione sempre, la degrada
zione, la viltà non mai. 

Ma non polendo noi trascrivere tutto ciò 
che nella Orazione ha d'importante e di al
lamente pensato, dovendo quella di corto es
ser di pubblica ragione, ci limiteremo a ripor
tare un altro cloqnenlissimo brano, ben de
gno di essere conservalo in queste carte , e 
quindi le parole di ultima conclusione. 

ii Guai, guai ai governi cho credessero an
cora di poter fare dispotismo religioso nel 
secolo decimonono , dopo la grande rivolu
zione che vi si è creata nelle idee. GP impe
ratori che col farsi cristiani non voller capi
re il Cristianesimo, e pretesero di continuare 
ad esercitare il dispotismo pagano sulla 
Chiesa cristiana, furono dalla Chiesa abban
donali. caddero in tutte le bassezze che fe
cero dare ai loro regni il titolo di Storia del 
Basso Impero ; e scomparvero dalla scena 
politica del mondo senza eredi e senza suc
cessori. La Chiesa che non isdegna ma ri
cerca, non disprezza ma accoglie, ma santi
fica tutto ciò che ha forza e vita , si volse 
alla Barbarie , le cui mani aveau fatto giu
stizia delle miserie e delle colpe dell'impero 
romano; le lavò con un poco d" acqua il ca
po, la unse di un poco d'olio in fronte, e ne 
fece il miracolo della monarchia cristiana. 
Se mai dunque i suoi successori, lasciandosi 
penetrare dalP elemento pagano essenzial
mente dispotico, rinunziano allelemenlo cri
stiano essenzialmente libero perchè cantate
vota, e uon vorran sapere della dottrina della 
liberlà religiosa dei popoli o dell'indipenden
za della Chiesa che formò la sicurezza e la 
gloria doloro maggiori, la Chiesa saprà far di 
meno anche di loro ; si rivolgerà forse alla 
Democrazia : battezzerà questa Matrona sel
vaggia; la farà cristiana, come già fece cri
stiana la Barbarie, riconoscerà un qualche 
suo figliuolo elicgli avvenimenti avranno ele
vato a ro ; le imprimerà sulla fronte il sigillo 
della consecrazione divina; ed essa regnerà, 
non ostante la sua origine plebea. Deh! che 
i governi non hanno appoggio , non hanno 
scampo, non han difesa, .non hanno probabi
lità di durata che nel dare la sua libertà alla 
Chiesa, e nel trattare e nel rispettare i po
poli come figli dì Dio ! 

" Discese poi a narrare la sua morte, avve
nuta quasi sul termine del suo pio pellegri
naggio a Roma. e come, disdettogli da Dio 
por suoi imperscrnlabili finì Tappondere ilvo
lo in su i limitari degli Apostoli, legasse il 
suo corpo alla diletta patria ed il cuore alla 
Chiesa, dimostrando che nel suo grand'animo 
l'amore della patria e della libertà era inti
mamente unito allamore della religione, e, 
comecché frustrato di una cara speranza, pur 
si morisse soddisfatto e pago di.lasciare sulla 
sedia di S. Pietro l'adoralo Pio IX, cioè una 
gran mente capace d'intendere gfistiuli e i 
bisogni religiosi del suo secolo ed uu gran 
cuore per appagarli. « Poiché capì bene che 
questo genio singolare e caro di Pio IX avreb
be camminato con pie fermo e sicuro sulla 
strada clic egli, O'Comiell, avea aperta: a
vrebbe raccolta e maneggiala con pari senno 
e coraggio la grand'arma che O'Comiell avea 
dissepolla. ed avrebbe compiuto sopra un 
più vasto piano , con un più gran successo , 
perchè con una divina autorità, ciò che O' 
Connell avea sol cominciato: il trionfo della 
Fede cattolica e della cattolica Chiesa per . 
mezzo della libertà.... Imperciocché tale si è 
io stato dello opinioni e dei sentimenti de" 
popoli in Europa, che uè la liberlà può oggi 
far di meno della Religione, né la Heligione 
della libertà, e i nemici della Heligione son 
veri nemici della liberlà, e i nemici della li
berlà son veri nemici della Holigiouo. Chi di
ce » Heligione senza libertà « dice un istitu
zione umana; chi dice « libertà senza Heli
gione «dice una parola infcrnaleXa Religio
ne senza la libertà perde la sua diguilà; la li
bertà senza la Heligione perdo il suo incanto. 
Laltoligione senza la libertà cade neirawili
menlo; ia libertà senza la Religione diviene 
anarchia. La libertà toglie alla Heligione ciò 
die può avere di umiliante ; la Religione 
spoglia la libertà di ciò ch'essa ha dì selvag
gio. La libertà fa la Religione più bella, co
me la bellezza fa più cara la virtù. La Heli
gione conserva la libertà, corno il sale impe
disce la corruzione «. 

Rivolto da ultimo al popolo romano, n*'e 
salta le buono e pacìfiche disposizioni o la fe
de e PaiFello al Capo della Chiesa, e lamo
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Bugiane 
vera liberlà; e rondiamoci degni della liberlà 
colla pratica sincera della vera Religione. 
Facciamo della liberlàTausiliarià della Reli
gione; e prendiam la Religione per tulricì; 
della libertà. AÌVOsciìranh'smo lasciamo li 
religione servile, ed alPanardiia la liberti 
mjscredonle. Siamo cittadini cristiani, e cri
stiani cittadini. 

■■>. ' ' ' 

I funerali d'i Daniele "O'Conncll sono siali 
celebrati con bellissima pompa: l'oratore elio 
ne disse Pelogio, non polca por altezza di 
mente e di cuore essere più all'unisono del 
suo elevalo soggetto, né la orazione più ac
comodata alla grandezza dell'argomento, né 
meglio ordinala a (ramo utili documenti di 
religiosa o civile sapionza: ma rimane ancora 
a desiderarsi che sia meglio apprezzalo il 
dono del cuore di questo genio straordina
rio, di questo animoso campione della fede 
Cattolica e della liberlà, di questo novello 
Giuda Macabeo che liberò il suo popolo, e 
confortò la Chiesa, di questo grand'uomo che. 
come Mosè trasse dalie mani di re Faraone 
nn milione di Iibrei colla virtù do11 miracoli. 
strappò 8 milioni d'Irlandesi dal ferreo gio
go dei più polente popolo della terra colla 
sola virtù della parola e della legalità! Quei 
gran cuore che palpitò solo di generosi ed 
ineffabili amori, cui solo scaldarono le meglio 
che umano passioni della gloria di Dìo o del

patna 
generazione 

e por la legale rivendicazione della comune 
liberivi o pel ridestato spirito di nazionalità: 
qqel cuore da cui scaturirono fonli inesau
sti di' maravigliosa e passionata eloquenza: 
quel cuore polortle che regolava le pulsazio 
ni de' cuori di tulio un popolo,donalo a Jlo-
ma, uopo è che s'abbia romana custodia lad
dove or si pare chc.quasi a ricovero, riman
ga nella chiesa de' suoi Irlandesi. 0 Roma! 
tu sei fatta per onorare in modo più degno 
di Te la miglior parie delle spoglie mortali 
della fede, del coraggio, della costanza e del 

in breve i rlauluti ^ Nel f 7 matto un ihfer

gemo! 

RSPPRIFNZK 
SULL' ETEltE SOLFOMCO NELL' OSPEDALE 

1)1 S. GIACOMO 
La scoperta della inspirazione dell'etere sol

forico per attutire il doloro agli operandi fatta 
non ha guari in America da Jackson e Morton 
è stata accolta in Europa con generale entusia
smo e fin dallo scorso dicembre dai chirurghi 
più distinti di ogni nazione è stata sperimentata 
numerose volte ne' vari individui e in differenti 
operazioni. I sisultmi ottenuti comprovano che 
il novello processo è in molti casi efiìcacc, in 
alcuni imitile e non sempre innocuo. 

ìVella clinica chirurgica di Roma diretta nello 
spedale di S. Giacomo dalf illustre Professore 
litoccj, è slato più volto il nuovo metodo 
esperito ncll' uomo sano e ncll*infermo. Eccone 

miere di «nni 2+, in istato di salute sponta
tieame^te offertosi all*csperimcnto fu cterÌMato 
con una macchina n largo recipiente di vetro 
cui imncttosi rcstremitù di un tubo elastico 
lungo (i in 8 pollici avente ]» opposta estremila 
tmbuliformc lìbera. Dopo 15 minuti d'inspira
zione eterica «gli cadeva in perfetto sopimento, 
reso insensibile ad ogni agente esteriore. Durò 
in questo stato per 3 minuti, tornato a'sensi 
ricordava una esistenza grata, idee confuso, pia
cevoli e un senso di potere come reggersi, e 
comminare suiracque ecc. Fu nel giorno tur
bato vortiginoso, sonnolento.  Nel 20 marzo 
gli esperimenti ripetuti sopra un giovine ed un 
vecchio infermi entrambi per litùisi vescicalo 
riurcirono imperfetti per la indocilità dì uno 
di essi , e per le sensibili modificazioni su\Y or
ganismo causate in parte dall'etere nell'anda
meiHo operativo. Ebbero ambedue infauste con
seguenze; e quantunque leggasi qualche caso di 
cistotomia riuscita felicemente con tale processo 
Tesarne de* fenomeni occorsi nelle indicate ope
razioni e le aiitOMic cadaveriche ci conducono 
a credere a quanto fu già annunciato nella 
« Gazzette des Hopitau.x » ( 9 fcb. ) essere ne
cessario per talune operazioni specialmente per 
la lilotrizia che Tammalato conservi l'uso dei 
sensi.  Nel 5 aprile un giovine dì 18 anni in
fermo per limosi inspirò l'etere colla solita mac
china senza alcun affetto sensibile. Nel dì se
guente praticata la'etorizzazionepcrmczz'ora con 
il metodo della spugna alle narici imbevuta di 
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etere, ai ebbe una'eguale risultato, e l'opera
zione fu eseguila con straordinario dolore del 
paziente, il quale sembrava che per l'azione 
dell1 etere avesse acquistato maggior sensibilità. 
Il farmacista che dirigeva il processo e appre
stava In spugna air infermo cadde asfìttico per 
quasi un'ora e nel giorno ebbe frequenti «intìope. 
 Nelle stesso dì dopo 14 minuti di eteri/dazione 
fu operato un giovine di 17 anni, malato per 
condilomi all'ano. Quantunque durante Topo
razione egli gridasse fortemente , tornalo in se 
nfTermava non nvcr sentilo nò sofferto alcun do
lore,  Nel 19 detto fu praticata la disartico
lazione melaearpofalangiano del dilo indice 
della mano destra in un giovine di 25 anni reso 
letargico dopo 9 minuli d'inspirazione eterica 
nella macchina di Chamcrc venula di Parigi e 
messa in tal circostanza per la prima volta a 
prova,  Felicemcnto riuscì ancora nello stesso 
Giorno roperaxione di semicastrazione in un in
fermo di A8 anni sopito dopo 8 mimili da'va
pori eterei aspirati nella stessa macchina,  I 
due esperimenti fatti nel i maggio sopra due 
infermi uno di 12 Taltro di 35 anni non pote
vano essere di piusoddisfacevolc esito.Nel primo 
in (i minuti, 2 di eterizzazione, e A di opera
zione fu asportato uu vasto tumore lipomatoso 
sul Iato sinistro: nel secondo in 10 minuti fu ese
guita una scmicastrazionc. Ambedue resi a*sensi 
assicurarono gli astanti della totale insònsibililù 
dolorosa dciroperazionc e si effondevono in pa
role di benedizione alTopcratore, 

Nella breve sposi/Jone di questi casi si noti 

intanto come la .perfcUìliilità della macchina di 
Charriere abbia molto cooperalo alla esatc/Xi ed 
alla celerità della eterizzazione e come la inspi*
rafcione dcH'eterc:'solforico ne' casi in cui non 
valga a produkTC l'attutimcnlo dolososo ne au
menti invece la sensibilità ; osservazione yiit 
fatta in tre casi da Vidal de Cassis {Journal des 
Débatsf ÌAfehr.) (Eco dèlia horsa} 2hfobr). 

È in dubbio che » come rilevasi dalle numo
rose esperienze, molte cose restano ancora a 
determinarsi sulla scoperta americana» ma è vero 
sì elio gVindefessi studi sull'azione de* vapori 
delPclerc solforico, specialmente neiralto Italia 
l'hanno falla immensamente progredire tanto 
per il perfezionamento del metodo considerato 
iu lutti i suoi rapporti, quanto per la parte 
pratica, E qui giova annunciare come Gustato 
con vantaggio applicalo il vapore dell'etere sol
forieo in molte affezioni nervose negli insulti 
Ulmeì nella eclampsia delie donne/nel triamo ' 
nello spasmo dell'esofago ed in altre manifeste 
irritazioni del sistema nervoso specialmente le, 
combinate a morbosa contrazione muscolare* 
E di sommo rilievo panni sia il caso del D, Ca ■ 
staldi di Torino della sospensione eoireterc di 
un accesso epilettico dicui già si avevano le 
prime traccio. 

Le quali cese meglio definite da lunga a ra
gionata esperienza potremo ripetere con Yel
peau che ia scoperta americana i è una gran 
cosa, una scoperta capitale, e destinata ad un 
immenso avvenire, 

G* D. CÀBONAIIGI, 

NECROLOGIA 
DQ Alessandro Barbieri unico Modellatore 

Anatomico nello Stnto Poniìficio, e da Cri
stina Comnstri legittimi conju^i, e Cittadini 
Uologncsi, nel di H ghigno Ì780 nacque in 
Bologna Gnetano Antonio Emidio Maria* 

Fu educalo nelle Matematiche, nelle quali 
diede saggi dietimi, e riportò ben meritati 
premi. Indi applicò ni Commercio, e siccome 
professava molta inclinazioneal ramo di Ban
chiere, cpsl vi si dedicò con bella riuscita, 
Diffatti di venttdixe anni, egli era gik Com
plimentario iiell' nccreditatissimo banco Za
noja, ove esauriva tutte le operazioni colla 
massima regolarità, e precisione. Cessato lo 
Zanoja di Banrhìere, applicò esso al Com
mercio, in vari rami, ed in diverse specula
zioni» E siccome si distingueva hi ogni ope
razione pei suoi talenti, cosi dalla Camera di 
Commercio in Bologna fu prescelto unita
mente ad, altri due Negozianti, affine di por
tarsi informale deputazione a Roma nel 18) 6, 
onde complimentare Pio VII di felicissima 
ricordanza, ed umiliare preci per conseguire 
privilegi, a particolare protezione. 

Nell'Anno 1837 ebbe luogo fra gli An
ziani, e fece le veci del Presidente della det
ta Camera di Gotnercio, ed ìn questo ono
revole posto vi si mantenne sino ai termine 
de'; suoi giorni. In questa onorevole e non 
lucrosa carica, moltissimo operò a vantaggio 
del Commarcio,e della SUB Patria, che amava prepararsi a spenderlo quanto più si può 
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lietissima novella ivcata da nn tale in teatro 
si diffuse rapidamente, e quasi sceutillu 
elettrica in ogni petto, lo che al*pari di ogni 
altro ho presa parte a questo gaudio, ben 
mi accorgo che non si può uguagliare a pa
role una gioia profondamente sentita. Tale 
saggia e salutare concessione che finalmente 
appaga l'onesto desiderio d'ogni buono, che 
soddisfa ad un reale bisogno non meno dei j 

sudditi che del governo collo stringere vìe 
più il reciproco vincolo di fiducia e di affetto, 
ù discesa sopra di noi qual angelo vivificatore 
li nostro popolo dotato di un'indole ardita, 
ma schietta leale e generosa, di un carattere 
che per cosa del mondo non saprebbe indursi 
a far mostra diversa del suo sentire, si ab
bandonò ieri sera al più vivo trasporto di 
giubilo, chiarendosi tutt'altro da quello clic 
taluno lo avrebbe per avventura giudicato 
poche sere prima. E questo entusiasmo po
polare ò stato tutto spontanei), pienissimo e 
massimo, fondandosi sulla certezza che la 
saggia e benefica concessione a tutte ie 
provincia, e nella stessa identica forma, 
non può esser differita the per brevissimo 
tempo. 

In questi avventurosi momenti ÌT cui si 
comincia a sentir veramente che la nostra 
vita civile sarà qualche cosa di più di una 
vegetazione; ó più che mai mestieri impren
dere a far buona masserizia del tempo , e 

• _ _3_ . . l_ __. » _ '\ ' 

gesta di lui| che è il più bel conforlo dello 
stato e rammirazipne del Mondo tutto. Sot
to il Palalo del Comune illnmiualo a cera 
si cantò un Inno a Banda da dove come a 
lieta pompa si mossero molti giOTani con 
faci» bandiere , e corone , sostando in bel 
circolo là dove si ripetevano i cori in musica
Fra le altre una bella ^scrizione Grecola

degli astanti « TITÀ FIO NONO » Voglia il 
Ciclo secoudave i nostri fervidi voti : viva 
lunghi anni PIO MONO all'amore dei figli, re
gni al bene dei sudditi, e la gloria di Lui 
(ia sempre ingrandita, e sino alfaltitno uo
mo perenne, 

lina sì leggeva nella facciala del Collegio dei W A H f I K *r i , M u no r 
PP.Dottrinart, ed altra italiana posta sotto fl«"W\" Volgeva a sera il di28. di 
'arma di Pio IX trasparente a colori nella « ^ g n o « Norcia bevi» 1 ebrezza della gioia 
e m a c i a dci Sig. E m i L Maioli. Sì distinse veggendosi reduce di Roma S. F R m a mon

come sua seconda Madre, per cui ricusò posti 
d'onorificenza e di lucro ancora, per non la
sciare Bologna , i suoi Parenti, particolar
mente quattro fratelli ai quali professava sen
timenti come paterni, e ne riceveva pari con
tracambio, 

Si prestò per gli affari pubblici senza vista 
di IUTU, nò per mira dj ambizione, ma uni
camente per giovare al suo simile cho gli 
itava per ogni rapporto a cuore, 

Nel 21 mwm 1840 Num, 99577. la Se

degnamente ed utilmente» in servigio della 
Patria e del Sovrano. E ciò vi dico perchè 
non abbiate a stupire se , per economizzar 
tempo per voi e per me, mi attengo più del 
solilo alla brevità Dunque aggiungerò sol
Unto che fragorosi e mille volte reiterati si 
levarono gli applausi : che le grida furono di 
evviva a Pio Nono , alla Guardia Cìvica ., 
alC /calta , ai iloinaiu , «di' unione % alta fra
tellaìiza, al buon ordine, a Monsignor Pro-
legato t che bello fu il veder sventolare molte 

Farmacia aci oig 
ro ancora per vaga illuminazione le abita
zioni deirillustrissunoSig. Gonf.Niccola Na
tali, e del Sig. Sebastiano Leali ed il Caffo 
del Sig, Triboli. Valgano una volta e pìer 
sempre questi non abbastanza ripetuti esem
pi di pubblica commozione a ridestare nei 
cuori d'ogni buono Italiano quella scintilla 
di spirito pubblico, già da più secoli sopi
ta, e come spenta da troppo colpevole apa
tia; e a mantenere viva, e non peritura lp 
memoria , e la gratitudine a quel Sommo 
che rotta la scure del timore ci ridonava la 
parola sotto gli ordinamenti di paterne e 
sapientissime leggi. 

OABTAKO CAFT. GiRABELLl 

gretcria di Stato gli scriveva: che il 3. Padre j banderuole improvvisate con ciò che veniva 
essendosi degnato di premiere in considera «U« mani di ciascuno; bello il tessersi va pi
gione i servigi resi al Governo Pontificio 
tutte le volte che fu iuterpelìato, o gli ftiro

no dati incarichi per oggetti di Commercio 
per la Tariffa Daziaria, e per affari delle Do
gane Pontificie, ha creduto dargliene un* at
testato di sua piena soddisfazione, col confe
rirgli la decorazione dello Sperone d'Oro. E 
nel 27 giugno 1845 lo stesso Sommo Ponte* 
fice l'onorò delKaltm decorazione dì Cava
liere dell'Ordine di San Silvestro «. 

Sostenne la Rappresentanza pubblica dei 
dazi di Consumo per molti anni con retto 
selo, e con amorevolezza verso tutti senza 
esempio. Accostò per più di venti anni il Si
gnor Giovanni Mazzaeurati in ora Marchese, 
e Commendatore, a cui la compagnia del Bar
bieri fu cara, utile , e di moltissimo profitto 
per ogni rapporto. 

Come a lìologaa era Iodato e stimato, lo 
era del pari in altre città, particolarmente a 
Boma, ove per affari in ogni anno portavasi, 
ed ove godeva la benevolenza dei buoni, la 
stima dei Dotti e parziale affezione dai Su
periori. 

Fu onorato nel 1846 ddla rappveìentau™ 

signor Luigi Ricci ove il Grande che assi
so in Vaticano stende su tutto Torbe Fim
pcro erigevalo a Preside della Chiesa di Se
«ni, Della gioia onde allietavasi dava {torcia un 
preludio (ih d'allora die il grido di elezio
ne sì diffuse quando spontanee e non inter
rotte congratulazioni esprimeva all'Eletto, e 
assumeva piacentissima nel novero de'suoi il
lustri Patrizi il nome veneratissimo del pre
conizzato Pastore Norcia che mai ebbe spen
to in cuor suo il germe de* nobili senti* 
menti troppo vivo sentiva quello dell' am
mirazione, e della riconoscenza. L'insigne 
Prelato presso che quattro lustri la fea me
ravigliare per le sue singolari virtù pe* suoi 
non comuni talenti, giovavala incessante di 
sue cure zelatrici, quindi a Norcia non sem
brava agevole poter esprimere il suo rico
noscimento siccom*? a tanto merito si con
veniva. 

S. E. Rina. Monsignor Letterio Turchi 
Vescovo nella Nursiua Diocesi il quale ve
deva nell'Eletto un benemerito cittadino ed 
uno che a se era unito più che dì suddi
tanza co' rapporti di vera amicìzia, studioso 
piai sempre dell* onore di Norcia , e sen
sibilissimo a generosità dì affetti fea muo
vere incontro al reduce Antistite fino in Ser
vavallc a quattro miglia da Norcia 1* Ulmo 
e Rmo Monsignor Luigi Laudi suo Vicario 
Generale etibeudo il Iffgno. Norcia già pre

fìce dar vulle anche a Norcia testimoniando 
rosi nella promozione di un di lui brneme
riio Cittadino l'aflczimie che pur entrambi 
Egli sente, Norcia taciturna si ammira e a 
traverso tìe' di die noq furonq va leggendo 
un avvenir pui feliqe, 

corpo i caldi voti d'ossequio e rallegranza 
per la sua benedetta elezione, la quale ono
revole missione degnamente compì. 

In una parola il Barbieri fu tutto per tutti, 
nò il Povero era rimandato senza contentez
za, PAmico senza cordialità, il Nobile senza 
benevolenza , né si dipartiva dai superiori 
senza ricevere parziali tratti di vera cortesia. 

Infermò di gravissima febbre nel 1 moggio 
1B47,e sopportò quel male con una vera 
rassegnazione senza esempio. Vinta dai pro
fessori la prima malattia, fu sorpreso da una 
Gostrigo, che lo ridusse agli estremi di vita. 
Accolse di buon volere il salutare ammoni
mento di confortarsi dei Sacramenti, e come 
buon Cattolico si mostrò penetrato di pietà 
nel ricevere da Dio tanta grazia. Provvide] 
poscia ai propri interessi con testamentaria 
disposizione, nella quale si ricordò di tutti 
i Parenti, e predilcggendo uno dei suoi fra 
telli, "li commise ogni sua volontà, onoran
dolo del titolo di Erede. E dopo gli ultimi 

dissimo di una catena a mezzo di fazzoletti, 
e di drappi d'ogni maniera a svariati colori, 
la quale; catena , quasi simbolo di universale 
concordia veniva a congìungere tra loro i 
palchetti di ciascun ordine; bellissimo poi 
Tessersi serbato ordine e decenza in tutto , 
e sopra ogni elogio Ma di questo assai, poi
chò ben m'avveggo di venirvi narrando cose 
che spesso si videro in simili slanci di pub
blica gioia ; e che dal più al meno sono 
sempre le stesse

vi ho serbato per ultimo ciò che tengo 
fermamente vi debba riuscire gratissimo e 
cioè die questa fausta novella ha operato 
così di subito, un gran bene fra noi , voglio 
dir quello d'aver già ravvicinati gli aniinì 
d'individui che sebbene professino le stesse 
massime intorno allo scopo della nostra ri
staurazione sociale, pure non si trovano pie
namente concordi quanto a certe spedalità. 
II qual primo passo dà assai buon fondamento 
a sperare che non si tarderà guari ad otte
nere ciò che fu sempre ne'voti de1 più savi 
di tutte le gradazioni liberali, e cioè una fu
sione generale, una concordia piena, sincera 
e durevole. Voi lenerissimo di questa nostra 
comun patria allegratevi adunque nella fidu
cia che al vostro ritorno troverete qui tutta 
una famiglia anche di quelli che nulla diver
genza delle opinioni non cessarono per altro 
di amarai e stimarsi a vicenda. E questo non 
lieve beneficio sarà pur esso uno degli ef
fetti del provvido decreto qui giunto ieri sera 
a confortare tante speranze, a ravvivare i 
sensi di amore e di gvamudm© de' sudditi 
verso il più magnanimo de' Principi, a sug 
gallare indelebilmente in noi Tammirazione 
della civile prudenza , e la,più viva ricono
scenza per le generose virtù del popolo di 
quelTaugusta città che se fu già gloriosis
sima nell'armi, non si mostra oggi meno 
grande nei trionfi della pace. 

State sano. 

L A C I T T A ' DI A LATRI festeggiava, nel 
di 24 del prossimo passato Giugno il primo 
anniversario della incoronazione dell'ADoiu

r 

TO SOMMO GEIUUCA no ix. dato dal Cielo alla 
felicità della Chiesa, e dello Stato. Le si
gnificazioni con diesi esprimeva L*amore,ela 
divozione dovuta a tanto Principe , erano 
quelle, le quali venivano ispirate dall'epi
grafe « Fedelissima » incìsa nella Insegna 
Civica, e più, scolpita nd cnorc dei citta
dini fin dalla prima epoca del cristiano in
civilimento. Ricscirebbe forse raen gradito il 
dettaglio comunemente usìtato, degli spari, 
dei suoni di campane*, e di banda; delle lu
minaric; della macchina di luoslu t,vtAfì*iftli [sta a festeggiar lo ritorno del novello unto 
e delle vivissime espressioni di affetti, che *1"1 '"■■"**—  " * ' ' ^ 
ebbero luogo in quel benaugurato giorno. 
Noi di buon grado tralasciando simili cose, 
affinchè i leggitori le, raggiungano colla loro 
immaginazione, ci atterremo a far cenno del
la ecclesiastica funzione , e dell' adunanza 
accademica. Diremo pertanto, che nelle ore 
antimeridiane dopo Messa solenne nella Cai
tcdrale, esposta alla pubblica adorazione il 
Pan degli Angeli, furori rese grazie al ■ 
PAltissimo per tanto suo dono ; essendosi 
cantato in musica riilno ambrosiano, sus
seguito dalla trina Benedizione eucaristica 
largita per Monsig. Adriano Giampedi Ve
scovo diocesano. Alla detta solenne ccrimo

r l H Ì L l  N o n posso poi iralasciare di dirti 
Paccoglienzfi che Forlì, die già sai per civiltà 
e per moderatole diritto sentire potersi chia
mare con ragione l'onore di tutta Romagna, 
fece alla Notificazione sulla Guardia Cìvica, 
recata qui dal corriere di jeri a sera. Era , 
quando la grata novella si sparse, raccolto 
ed affollato nel teatro tutto il fiore della cit
tà, e tale destossi repentinamente una gioia 
universale ed uu affetto dì ben sentita ri
conoscenza verso l'adorato Sovrano e Padre 
sapientissimo, che in breve non si potendo 
più contenere ristretto net cuori, proruppe 
dai volti e dalle labbra di ciascheduno. A 
dirti tutto in una parola, fu spettacolo impo
nente e commovente per modo, quel vedere 
tutto un popolo agitarsi e godere ed affratel
larsi nel saluto, nelTevviva e nel vicendevole 
rallegramento» da ritrarre quella savia e frago
rosa commozione del generoso popolo dì Ror 
ma quando beato daccogliere tra se il glorio
sissimo e santo Pontefice» suol manifestare la 
sua devozione e l'affettuosa riverenza alPau
gusta persona di Luì. Si certo: da più di due 
mesi che dimoro in Forlì questi è stata la 
prima e solenne dimostrazione dell' univer
sale interessamento per la cosa pubblica, 
eh* io m'abbia veduto e che m'abbia meglio 

$ 

L A P A R O D I nella sera del sette luglio 
lu entusiasmalo il pubbl io di Firenze aven
do ftSf*gniro con somma perizia la parte di 
Emilia nella Vestale del M. Mercadantc. Fu 
salutata più volte con plausi e con fiori e 
si volle la replica dell'aria del terza atto Ila 
mira gV incensi. Questa giovane artista per
correva senza dubbio una brillante carriere 
teatrale * -J 

VATICINIO S d i i / EQUATORE -
Parole dell'Avv. Pietro Castellano con carm** 
di Assunta Pìeralli e Rame allegorico dise
gnato da Alessandro Finardì, inciso da Carlq 
Liberati 16 Luglio 1847, primo anniversario 
dell'Amnistia; trovasi vendibile al prezzo di 
bai, 50 dalla Sig. Castagnoli al Corso, Tabac
caro iu Piazza Colonna, dai Fratelli Piccioni 
al Corso, al Caffo miovo, e dal TabaccarO in
nanzi la Casa del Sig Angelo Brunetti datto 
Ciccruacrbio. ^ 

A V V I ? w m i m t o fi»™* perie**
Stienli ricerche il primo deposito in questo 

fiìcio del Contemporaneo degli esemplavi 
dell' Opuscclo, ormai notissimo sulla Polizia 
del Foro recentemente pubblicato a Bologna 
dall' AH love Sig. Avv. Cesare Borgognoni, ab
biamo stimato opportuno provvederci di al
tro più copioso numero di detti esemplari a 
commodo dì chiunque nella lettura dì quel 
lìbero lavoro di penna italiana brami {or
marsi Y ideale concetto di quella migliore 
perfettibilità morale, e giuridica nella pra
tica giurisprudenza, che ila dato ranseguire 
nelle (Circostanze del tempo presente nel 
Foro di Italia. Prezzo drll'Opuscolo Bai.SO, 

richiamato alla memoria la benedetta e vir | v flìatj* nella Farmacia ddli Signori 
tuosa concordia dd nostro « r o Popolo Bo J | J r c " ^ j L ^ V a Più di Marmo N. 10 iiàun 
mano. Ne fu mica una festa preparata o pre j ^ 0 5 ; t 0 j ; c j r c a cento libbre di olio csson

del Cristo si pincip^ ««U» Riola dd suo Dio
cesano Pastore: e il convoglio di quuu^o le_ 
gni ne* quali recavansi ad onorare il Preside 
Segnino e l'Illmo Sig. Gaetano Dottor Barzi 
Governatore , e la Deputazione Capitolare 
nelle persone de* Remi Sigg. D, Benedetto 
Priore Cesqui, e D. Francesco can. Teologo 
Àusuìnì, e ì nobili uomini Sigg. Luigi Co
lizzi, e Vincenzo BucchiAccica deputati del
rillma Magistratura, ed altri cittadini di 
stìnti, i! distaccamento de* Bersaglieri Pon
tifici quali preceduti dai due Tenenti di l i 
nea e de* Bersaglieri Sigg Cammcresi e Gen
nari facevau ala al legno ove posava il pre 
lodato Antistite sono segni non oscuri della 

nia prestò assistenza il Capitolo della Cat j letizia onde Norcia beatasi. Ma non ù qui 

veduta, m* fnsoUantouna spontanea i s t an 
tanea e leale manifestazione d'una gioia vera 
del cu tire. Innalzavano al Cielo il modo e 
le espressioni e la sapienza ed ii candore, di 
che è bella ed orn"t» questa legge memore
*ol«! U stessa brevità e la dignitosa conci
sione, ond* è scritta fnvvi chi stimasse d' en~ 
cònaio degnissime: né avrebbesaputo chic
clktssia indicare parola in essa, la (piale non 
rispondesse appieno al desiderio ed al bisogno 
dei buoni sudditi, fermissimi dì consacrare 
ogni loro affetto ed ogni loro pensiero ed ogni 
loro opera alla volontà dell'Immortale Pon
tefice, del Padre amorevole, de! sovrano au
gustissimo Dissero evviva all'adorato nome dì 
Lui , alla felice Guardia Civica die è per 
instituirsi, alla generosa dignità del nome 
romano , cui pur professano e ^riconoscenza e 
divozione ed amore come a guida 'della mtgì ib .̂ 

tedrale, e tutto il resto del Clero secolare, 
e regolare; non che Monsig. Andrea de'Conti 
Pila Delegato apostolico di quella Provincia 
corteggiato dalla municipale Magistratura in 
abito dì sua rappescntapza. , _ . 

Nelle ore poi più tarde pomeridiane, nella 
chiesa de* CC. RR. delle Scuole Pie.all'uopo 

tutta la espressione ddla gioia. Muoveva il 
venerato convoglio alla volta della città, e 
già i cuori palpitavan per tenerezza, già il 
folto popolo che accalcava fuor della porta 

l'illustre Comitiva indrizzavasì arida 

ziale di lauro ceraso purificato d* rilasciarsi 
al prezzo di franchi 15 U libbra, perno chi 
ne volesse fare acquisto si dirigga ai suddetti 
avvertendo però di fare Tacquisto di tutta 
U partita. 
1/11 AMA 'MUSICALE ^ 7 - *-
TISTICOLETTEIUIUO. L9 Uahù Musicale si pub
liliea in Milano dall' Edit proprietario Signor 
Francesco Lucca ìn un foglio grande in 8vo 
il mercoledì di ogni settimana. Il prezzo ù di 
Aust. lire 24 all'anuo, oltre le spese di porto, 
per un semestre la metà. Il primo numero sì 
ò pubblicato il 7 dei corr. luglio. Le associa
zioni si ricevono in Roma presso la Società 
Litografa Tiberina via FraltinaJN. 56 dov» 
si dispensa il Programma, Le lettere ed i 
gruppi dovranno essere franchi di porto: 

ove 
impMsìcnte la vista dell'amato Preside men
irecdiù lo squillo di tutti i sacri bronzi in

elegantemente ornata, appiè del trono onde sieme allo scoppio frequente di naortari ne 
rifulgeva l'Immagine di S. 5. si teneva eser prenunziavanimminente Pnrrivo.Una schiera 

U crnica di militi ponesi in ordinanza rimpctto alla 

MUOVA I IIMFA ITALIA ED IKGHILTRIUU 
via e deHa più diritta, e come a fratello prì ^ ^ ^ R O S E della forza di 300 cavalli 
mogemto, ma pia dei minori fratelli che di d df t l c ìtm0 Olive. .Questo . » 
si slesso sollecito, Salutarono con riverenza tuumuutiiu um ^ v _ _  1 | i t 

cizio accademico. Di quell'Accademi 
sì vuol dire , uno dei generosi passi onde 
Alatri progrediva; Accademia, clic va super
ba nella sua culla per gli angusti Nomi di 
due Sommi Pontefici, ed è altamente ono
rala da Vari Porporati, nou che da tanti dei 
più famosi letterati d'Italia, siccome è chia
ro dall'Albo, già consegnato alle pubbliche 
stampe. In quella Tornata, ch'ebbe per tema 
il soggetto della gioia di tutto il Mondo , 
rio u, , il prelodato Monsig. Vescovo con 
una serie di vivaci, eleganti, nobili pitture 

" magnificava nella eruditissima prolusione il 
comun Padre , Pastore, e Sovrano benefit 

pone 
porta, la Baoda fa echeggiare l'aero di spioni 
armoniosi, un grido d'ogni parte s'innalza^ 
è il grido di evviva a Monsig Ricd che pre 
ceduto dalla Banda e dalla schierata milizia, 
seguito da folto popolo entra la porta della 
Citià e levie ne discorre fra il plauso u
niversale. Lencomiato Presule fea cenni di 
gradimento, esprimeva la sua commozione 
perfin colle lacrime: si piangeva e le dimo
stnmze di tutto un popolo tcoppo addentro 
penetravano il di Lm cuore perchè Ei non 
piangesse, che per lieve sentimento non pian
tesi. La Chiesa del V. SeminarioColieg

e con prolungate acclamazioni il nostro ot
timo Monsignor Savelli Prolcgato straordina* 
rio^,,della Provincia^ nel qualo vedono ed 
nmaìio sccurì e fìdeuli il degno rappresen
tanle tPun tanto sovrano. Insomma mostra
rono, dal tuttìnsieme che questa provvida in
stituzione della Guardia Cìvica sarà come io 
spero e tengo certissimo che sia , quel mezzo 
cotanto sospirato e solo die valga a eongiun
gereornai indisfoltibilmeiilenella reciprocauza 
delle"mire e dagl'interessi Principe , Governo 
e sudditi, cacciati fuori senza remissione 
que'discordanti elementi, pochi si nel nu
mero ma pur gravi e pericolósi per la nefan
dezza loro , i quali principalmente e natu
ralmente si frapporrebbero sempre, come ad 
ogni buona e santa cosa, cosi eziandio a quella 
tranquillità di estimazione e di fiducia vicen

perbo Piroscafo Inglese, appartenente alla 
Compagnia di Navigazione a vapore Penin
sulare ed Orientale, partirà da Civitavecchia 
il giorno 14 agosto prossimo per Livorno, 
Genova, Gibilterra e Southamptoa ali* 

che li 
ore 5. p. m. , 

SÌ avverte ai Signori caricatori 
merci debbono essere in Civitavecchia il 
giorno avanti la partenza, accio essere im
barcate. t 

Per prendervi passaggio ed imbarcarti 
le merci dirigersi agli agenti  In Roma 
Sigg. Macbean e Coni. N 93 P I M M di bp*-
gua. In Civitavecchia Sig Gio. T, Lowe, 
Piazza S. Francesco. 

L ' E l f i M 0 S 1 G . DOTTORA GIOACCHI
NO'* LUIGI TRIDENTI professore ose»
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G. R. 

alle evalioni che l'esemplare Parroco di bau 
Paolo recitava, e l'ammalato ripeteva, alle 
ore 19 pomeridiano del 25 maggio l' uomo 
pio donò l* Anima al Creatore in Bologna. 

FOKLI " 
9 Luglio 1847. 

Immncino che siate già impazienta di sen
tire FciTstto prodotto qui dalla notificazione 
del decreto per la Guardia Cìviua. Ectìovi.uiia 
lettera senza sillaba di esagerato, o di falso. 

La notificazione è qui giunta ieri a sera 
quando il teatro era gremito di genie ac
corsa per la recita a benefizio della giovinetta, 
ma brava danzatrice Rosina Ravaglia. Questa 

IÌQJVCIGLIONE 
Fu veramente giulivo in questa Città il 

giorno 21 Giugno faustissimo per la ricor
renza della incoronazione del nostro Augu
sto ed Tmmorulc Sovrano Pio IX. 

Ogni buon cittadino si vidde percorrere la 
Citta con letizia nel vollo^ darsi sollecito mo
to ad esternare con segni di pubblica esultan
za un si memorabile avvenimento Dopo il so
lenne Te Deum cantato in muai'ca nella Chiesa 
Colteggiata con Tassislenza d d limo Capi
tolo, e delPIllinoMagistrato, e compartita 
la benedizione del Venerabile dal molto Re
verendo Sig. Arciprete e Parroco Giuseppe 
Maria Ilossi, la Patria Banda .seguila dalla 
moltitudine si fece ft percorrere la Città al
ternando plausi ed evviva all'Amatissimo So
vvano, e scelte 0 variate sinfouie analoghe 
alla gioconda ricorrenza. 

La sonragiunta notte venne rotta da bril
lante illuminazione generale per tutta la 
Città. In varii luoghi s'ergevano bandiere e 
trofei), e motti, ed iscrizioni narravano le 

Cerniti Vicurio Generale, Francescti Tornei 
Governatore, Carlo cav. Perenti Gonfaloniere, 
D, Agostino can. Gaporitli, D. Nìctìola can. 
Trulli, D, Pietro càn, Butti, D. Luigi Fran
cesco can. Rossi; D. Pacifico parroco Latini, 
P. Pietro Taggiasco delle Scuole pie, D.Gre
gorio can, Pietrobono,D. Giuseppe pan\Gra
nc1IitD. Paolo can, Capriati, Filippo Jaeorac
ci, D. Raffaele Corsetti, P. FrahccsdO Róssi, 
delle Scuole pie, Carlantonia Vinciguerra, 
D Gioambattista Bottini, D. Carlo Ferraz

z 
coi 

al popol* col Cristo sacramentato dal Rmo 
Siff. can. Penitenziere RUraevasl poscia il 
novello Antistite nella sue stanze in mezzo 
al corteggio de* più ragguardevoli d d Clero 
e della nobiltà, e Vnrmarnoso squillar del
la banda e gV iterati evviva e vaga lumi
naria rendean più brillante Paimottar di sì 
fausto giorno 'Gli Alunni del SeminarioCol
legio molti, de* quali bcbljero dal di Lui la
bro le acque della scienza madre, e tutti vi 
bebbero quelle ddla morale e civile puli

oli, D. Inolilo Leoni, Luigi Vitali » Soci tewa, no» disconoscenti o l l W t o lor Pre
orrisnondenti » Sigfi. D. Gaatano can. I V sideincendirrau de'focbi e mualzavande glo

Da Forlì 6 Luglio 1817. 
Tua affmn amico 

Gino LUPI: 

fogli con copertina  È vendibile a ba
iocchi 20. in Uoma presso a r£'P*g» f i* 
delle Belle Arti piazza Poli N. 91 ai 
Pucciuelli N. 22 t o di Olivieri piai*» 
rli Sciar™ Vin iW florso W. 33t>. 

ponuenti » sigg 
triarca , ValerUno Governatore Cavalletti , 
  ,      ■    • ed 

Venne intermedio fra le poesìe un Inno ad 
onore dell'encomialo Sovrano dettato dal eh. 
Sig. can. Cnporilli suddetto, canuto in'scelto 
musica^ il quale richiesto di poi col "Ai» della 
numerevolissima colta udienza dopo l 'altra 
mctii di componimenti recitali , pose fine 
alla kltcravia est'V ci timone, ed alla bviUanlc 
society nobilitata dallo stesso Monsig. De
legato apostolico, cui facevan corona gli A
Intrini Magistrati, i nuaU nel comune entu
siasmo ripotevau oll'inGnilo le giulive voci 

In aereostalici intanto che i Sigg. Concer
tisti nell'interno del Pio Istituto sacravano 
al Preside Segnino le primizie di loro stu
dio con non lieve satisfa ci mento del pub
blico. Varie poetiche produzioni coronarono 
il fine di si lieto avvenimento, VI Urna Ma
gistratura il Rmo Capitolo e distinti perso
naggi rinnovarono le loro dimostranze al 
Venerato Pastore , ed. uno era il Toto del 
popolo » Prosperità al Vescov» di Segni , 
prosperità al Supremo Gerarca ». Nò questo 
voto veniva dettato dal solo entusiasmo: il 
popolo Nursino non ignora che Pio tiene dol
ce memoria di lui, non ignora che l'onore 
del novello Antistite ò l'onore che il Ponte

T R A N S P O R T S par T E E R B et par E M I 
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